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Spalletti a Roma, Ferrara per la Juve?

Il governo saccheggia i fondi del Sud

Tutti i cieli
sono suoi

Lontani dalmondo. Di là Obama che cambia
il volto della storia, dal Cairo si rivolge al-
l’Islam, uno storico discorso in cui parla di
uno Stato per i palestinesi, del nucleare pacifi-
co in Iran. «Sono qui per cercare un nuovo
inizio fra gli Stati Uniti e imusulmani nel
mondo, basato sulmutuo interesse e sul
mutuo rispetto». Comincia così, leggetelo
tutto. Di qua un premier braccato, circondato
da una corte complice ormai incapace di
difenderlo da se stesso che a due giorni dal
voto europeo occupa tutte le tv di cui dispo-
ne e anche le altre per dire comeal solito che
c’è un complotto, questa volta «ilmandante»
non è un comunista o un giornalista (anche,
quelli sempre)maprincipalmenteMurdoch
arrabbiato con lui da quando gli ha aumenta-
to l’Iva sul satellite. Cioè, la tesi è: il Times di
Londra e il resto della stampa internazionale
(in Italia poca)mi attaccanoperchèMurdoch
gli ha dato ordine di farlo per via del fatto
chegli ho aumentato l’Iva al 20 per cento.
Parla su Sky, che è diMurdoch, pazienza per
l’assurdità del tutto. Il problemanon èquello
chedice: è che non ci sia nessuno attorno
cheglielo contesta, solo scendiletto. Escono
intanto sui giornali internazionali, non vincola-
ti dalle leggi ad personamper premier, le
ormai famose foto delle faraoniche feste in
villa, ragazze che si insaponano sotto la doc-
cia e che lui porta sullamacchina elettrica tre
alla volta. Le hanno tutti, le abbiamoanche

noi in Italiama nonpossiamopubblicarle per
via delle norme sulla violazione della privacy
e della particolare aggressività della impres-
sionante rete di legali di cui il premier dispo-
ne, capaci dimettere a tacere chicchessia
con ognimezzo. Ve ne abbiamomostrate
alcunedi Apicella il cantante che scende dal
volo dell’Aeronauticamilitare, oggi vedete in
primapagina quella della «misteriosa signo-
ra bruna» (qualche giornale le ha dato un
nome, una amica intima del Presidente) che
si dirige in villa: sono scattate in aeroporto,
un luogo pubblico, non c’è privacy.

Le ragazze delle feste raccontanomahan-
no paura, una ci dice: «Certo che siamo state
su quei voli, certo che conoscoNoemi. Non
possiamoparlare almeno fin dopo le elezioni
però». Il premier è indagato per abusod’uffi-
cio: non è affare di Stato da pagarsi col dena-
ro dei contribuenti portare ballerine e chitarri-
sti in villa per le feste. Finirà in niente, lo sap-
piamo tutti. Tuttavia il problema è l’assetto
padronale, l’uso personale di tutto ciò che
serve. Tutte le strade sono sue. Tutti i cieli,
tutti i voli. Vimostriamooggi un documento
riservato della Direzione Security dell’Aero-
nautica in cui si dice chegli elicotteri Finin-
vest e gli aerei privati della società Alba (di
proprietà di Berlusconi) sono «da considerar-
si voli di Stato». È attribuita loro questa qualifi-
ca: ne consegue la precedenza sulle piste
(peccato per i comuni passeggeri dei voli di
linea, che aspettino), corsie preferenziali e
privilegiate nei controlli, carburante pagato. I
nomi degli ospiti sono scritti amatita e poi
cancellati. Tutto accade, tutto scompare,
tutto simetabolizza come inevitabile. Stupi-
sce un poco la benevolenza della Lega, in
tutto questo. Bossi che dice qualche ragazza
girala anche a noi. Stupisce,ma poco. Sono
in affari, sono soci. Questo a te quest’altro a
me.
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Abbiamo letto sul «Corriere della Sera» di ieri
che il 7 febbraio avrà luogo a Cortina un «gran
gala» in onore della signora Biki Leonardi
Bouyeure la quale «tiene in alto il prestigio del-
la moda italiana nel mondo». Da quando è per
un quarto o per un terzo proprietaria del «Cor-
riere», la signora Leonardi Bouyeure tiene sem-
pre in alto qualcosa, fa parte di giurie sportive e
mediche, storiche, scientifiche e filateliche e di-
stribuisce premi ogni venti minuti. Questa vol-
ta il trofeo assegnato sarà il «Premio Paride»,
vinto dalla attrice Rossella Falk, proclamata
«l’italiana più elegante» per il 1971.

Questo evento, che consideriamo fausto, non
interesserebbe la nostra rubrica se non fosse per
un particolare che il giornale milanese ha fatto
seguire alla notizia sopra riportata. «La signo-
ra Vittoria Leone (consorte del presidente della
Repubblica) ha scritto all’organizzatore della
classifica d’eleganza, Giacomo Alexis, un mes-
saggio in cui è detto fra l’altro: “Desidero com-
plimentarmi con la signora Rossella Falk che
per il 1971 è l’italiana più elegante”. In esso si
sottolinea inoltre l’omaggio che la classifica
d’eleganza costituisce per la moda italiana, per
i suoi creatori e per le sue maestranze». Ora,
noi portiamo rispetto e stima alla signora Leo-
ne, prima di tutto perché è una donna, poi per-
ché è la consorte del presidente della Repubbli-
ca e infine, last not least (come direbbe il diretto-
re della «Stampa»), perché è bella, ma ci per-
mettiamo di pensare che, se questo è il suo pri-
mo messaggio, poteva indirizzarlo ad altre. In
Italia infatti non c’è soltanto la donna più ele-
gante, c’è anche la bracciante più povera, o
l’operaia più stanca, o la lavorante a domicilio
più sfruttata, o la baraccata più infelice. Perché
la signora Leone non ha incominciato da costo-
ro? È ben vero che nel messaggio sono ricordate
anche le «maestranze» della moda, ma esso va
dall’alto al basso, dai padroni ai lavoratori:
quando incominceremo a invertire quest’ordi-
ne, forse involontario, ma proprio per questo
ancor più significativo?

Ci piacerebbe infine sapere, ci perdoni la gen-
tile consorte del presidente del-

la Repubblica, se il messag-
gio era un telegramma e se è
partito dal Quirinale. Mica

per altro, ma perché, a
nostro sfizio strettamen-
te personale, abbiamo
deciso di tenerne il con-

to.
Da «l’Unità»
del 7 gennaio 1972

Zorro

Il 29 giugno del 1989 moriva Mario Mello-
ni, il nostro Fortebraccio. Pubblichiamo
una serie di suoi corsivi usciti su «l’Unità» e
mai riediti in libri o raccolte.

Marco Travaglio

NUMEROUNO?

Staino

Giuliano la Prostata

FRASE

DI...

PIERLUIGI

BERSANI

L
a situazione dev’essere davvero grave se
hanno riesumato persino Giuliano Ferrara.
Il proiettile più contundente della ditta gia-

ceva nell’armeria di Arcore, tutto ammaccato do-
po la campagna No Aborto che raccolse più uova
che voti. Ma l’esercito dei nuovi servi batte in ritira-
ta dinanzi ai terribili agenti delle sinistre - Veroni-
ca, Gino e Zappadu - e si richiamano i riservisti.
Giuliano La Prostata non si fa pregare: ben due arti-
coli sul Foglio e sul Die Welt: «Se Berlusconi fosse
gay se le sue feste avessero lo charme discreto di
casa Armani o il sapore un po’ trasgressivo di Dolce
& Gabbana», nessuno obietterebbe nulla. Forse gli
sfugge che Armani e Dolce & Gabbana non sono
presidenti del Consiglio, non aviotrasportano
stock di nani e ballerine a spese dei contribuenti,

non leccano la mano al Papa, non presenziano al
Family Day. Ma il «molto intelligente» per scienza
infusa non bada a certe sottigliezze. Per far quadra-
to (da solo) attorno al padrone, rinnega financo la
conversione al cattolicesimo: «C’è qualcosa di mar-
cio nel moralismo machofobico di certi ambienti
cattolici», incapaci di comprendere «il patronage, il
rapporto di uomini importanti, in età, con persone
più giovani». Le canta pure alla stampa estera «mo-
ralista», scandalizzata per le balle su Noemi: inno-
centi «imprecisioni, inesattezze, mezze bugie con-
tro la stampa inquisitoria». Ecco: le telefonate di un
vecchio sporcaccione a una minorenne si chiama-
no «patronage» e le sue menzogne «imprecisioni e
inesattezze». Sempreché l’autore sia «un uomo im-
portante» e paghi due o tre stipendi a Ferrara. ❖

«Ospiti gratis sui voli di Stato? Allora applichiamo lo stesso
principio all’aviazione civile, così uno paga il biglietto e gli altri
salgono gratis, perché tanto l’aereo deve volare lo stesso...»

Vent’anni senza

Fortebraccio
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Il Times attacca Silvio Berlu-

sconiperché il governohaau-

mentato l’Iva a Murdoch? «Spero

nonsia così,ma l’apparenzaècome

dicelei».Adirloèstato lostessopre-

sidente del Consiglio, risponden-

do a una domanda della giornali-

sta di Skytg24 che lo intervistava.

«Sono oggi in una tv di Murdoch,

che fece spot contro di me e con-

tro il governoquandoaumentam-

mo l’Iva», ricorda, «non fu però

una decisione di nostra volontà,

eraunarichiestadellaUealgover-

no Prodi».

Fino all’ultimo secondo. Ovunque,
senza contradditorio, senza doman-
de. Silvio Berlusconi sfonda televi-
sioni e radio e democrazia. Stasera
concluderà con Matrix, altro asso-
lo, un minuto esatto prima che la
legge (rivista e “allargata”) impon-
ga giusto una nottata di silenzio
elettorale.

SENZAARGINI

Ieri ha straripato. Gente ce n’è po-
ca, al palaghiaccio di Milano: due
terzi del palazzetto sono vuoti. L’al-
tro terzo è occupato da fanatici che
cantano in coro: «Non mollare mai,
non mollare mai», stile curva. Lui si
esalta: «Non mollo, né io, né Umber-
to!». Quindi persone poche, ma Ber-
lusconi tanto, troppo. «C’è chi vuole
una società multietnica, ma cammi-
nando per Milano sembra di essere
in una città africana, non lo accettia-
mo». Questa la mette lì per far con-
tento Bossi, presente ma riottoso:
non sopporta il candidato alla pro-
vincia, l’ex manager Fininvest Gui-
do Podestà, che tra l’altro si fa nota-
re allorquando definisce il Pd e i par-
titi della sinistra «compagni di me-
rende», connotazione che rimanda
a Pacciani, Lotti, Vanni, accusati di

stuprare, seviziare e uccidere coppie
di innamorati attorno a Firenze. E lo
stesso Bossi aveva piazzato il suo col-
po di tacco: «Col cazzo che al nord il
Pdl prenderà più voti della Lega».
Che classe, proprio un bel gruppo.

L’UOMOOVUNQUE

Alle otto di mattina Berlusconi era
già al telefono con Telelombardia,
per spendere una pietosa bugia su
Kakà, «lo dobbiamo incontrare pri-
ma di decidere», quando ormai è già
venduto. Poi si è collegato con Cana-
le Italia, e dunque l’incredibile comi-

zio a Canale 5, ospite del vassallo
Maurizio Belpietro: 47 minuti senza
governo, su tutto e tutti. E sui voli di
Stato, dove ha ospitato veline e canta-
storie e sul cui presunto abuso è inda-
gato, Berlusconi ha così potuto propi-
nare la sua versione da miliardario:
«A sinistra sono ipocriti e meschini,
sui voli di Stato ospito cuochi, came-
riere, servitù e me li porto da Milano,
non costano nulla alla collettività. E a
Villa Certosa quando ricevo i capi di
Stato li vitto a mie spese, e i soldi dei
regali che faccio ai primi ministri e al-
le loro mogli escono dal mio conto

corrente». Poi ha fatto fuoco: con-
tro Murdoch, «i suoi media ci attac-
cano da quando abbiamo aumenta-
to l’Iva a Sky», contro il Pd, contro i
giudici, contro Ancelotti. L’accusa
più grave però non ha il coraggio di
circostanziarla: «La campagna di
stampa internazionale è orchestra-
ta da un gruppo italiano». Quale sia
questo mandante, non lo precisa,
per evitarsi querele e smentite. An-
che se a più riprese oltraggia il quoti-
diano Repubblica.

SENZARISPOSTE

Secondo copione, poi sono iniziate
le promesse, a spanne: pulirà Paler-
mo, accaserà i terremotati, farà le
riforme, «anche da solo», uscirà dal-
la crisi, «sono l’uomo giusto». Gui-
derà con Mario Mauro il parlamen-
to europeo, «non vedo chi possa im-
pedirlo». Costruirà almeno quattro
grandi arterie stradali nel Nord,
compreso quelle già finite e inaugu-
rate. D’altra parte, «siamo i missio-
nari della libertà e della giustizia».
E Noemi? E le versioni incoerenti
fornite sui suoi rapporti con la fami-
glia Letizia? Mediaset è casa sua e
nessuno lo importuna. Ma a Sky, do-
ve si reca verso pranzo, ci provano.
Invano, perché lui non risponde.
Nega, o cita i sondaggi: lo ha fatto
in almeno dieci trionfanti occasio-
ni, ed è vietato dalla legge. La leg-
ge?❖

Lui eMurdoch
«Ce l’ha conme
perché ho aumentato l’iva»

Umberto Bossi con Silvio Berlusconi eGuido Podestà

Antenne
e padroni

mbucciantini@unita.it

p Senza freniPer compiacere Bossi: Milano sembra una città africana

pManon è finitaPerché oggi parlerà ancora aMatrix

Primo Piano

MILANO

Come cane
e gatto

Sul palco per fare
contento l’alleato. Ma
Podesta non gli piace

www.unita.it

Berlusconi invade il video
E invoca il complotto
Da ieri mattina è stato uno stra-
ripante Silvio Berlusconi. A par-
lare da tutte le tv, a insultare
gli avversari politici, a dire che
ci sono dei mandanti contro di
lui che orchestrano anche i me-
dia. E a dare sondaggi.

MARCO BUCCIANTINI

Bossi di circostanza
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AFFLUENZA IN CALO

Tra gli esponenti del Pdl non si na-
sconde ladelusione.Non tantoper la
sconfitta,unacostantedaquestepar-
ti, quanto per il divario tra i candida-
ti. La Lega sostiene di aver fatto bene
ad andare da sola, ma anche il Car-
roccio ha subito un calo.
Il segnomeno viene fatto registra-

reanchedall’affluenzaalleurne,pas-
sata dal 70,17% del 2005 al 60,92%
di questa tornata. Per quanto riguar-
da le altre elezioni comunali in Tren-
tino, la vittoria del centrosinistra è
completata dai sindaci di Pergine
Valsugana (Silvano Corradi), Folga-
ria (Maurizio Toller), Civezzano
(Stefano Dellai) e Rabbi (Lorenzo
Ciccolini). A Mezzolombardo si an-
drà invece al ballottaggio.❖

Il nuovo sindaco: l’Italia dei valori non ha scelto la competizione con il Partito democratico
E l’Udc si è sottratta al limbo centrista. Poi conta anche il rapporto con i cittadini...

F
uori il trucco: com’è che
tutti siaspettano lagrandi-
ne e invece per il centrosi-
nistra qui in Trentino c’è il
sole? Eppure, non si può

nemmenodire: tanto ilTrentinoèpo-
co Italia, perché si incorre in una be-
stemmia. E i trentini, gente pia, be-
stemmiano niente. Poco, insomma.
Poi, c’è questo sindaco Alessandro
Andreatta, spinto su quella poltrona
da uno scatafascio di voti.
Sindaco, dica la verità: c’è una formula

segreta? Per favore gli ingredienti...

Mah, da un lato ha pagato la conti-
nuità amministrativa che ci ha carat-
terizzato nel corso degli ultimi di-
ciannoveanni conguideamministra-
tive illuminate, con Dellai e Pacher,
evidentemente la gente ha giudicato
serio il lavoro di questi anni....
Forza sindaco, sarà mica tutto qui?

C’è anche il dato di novità, la novità
delmio nome e una coalizione che si
è ampliata con l’Italia dei Valori e
l’Udc. Un’area sperimentale. L’Italia
dei Valori si è sottratta a una dinami-
ca competitiva con il Pd, l’Udc al lim-
bo centrista. Tenete presente che in
una città di 114mila abitanti conta
molto il rapportodirettoancheperso-
nale conamministratori e candidati.
Così, basta raccogliere questi elementi

efarli propri a livello nazionale per usci-

re dal guado? Sarà...

Forse i trentini hanno a disposizione
degli anticorpi locali contro i leaderi-
smi, i battitori liberi, i monarchi e
scelgono chi scommette sulla colle-
gialità. Poi sono restii a dare fiducia,
ma quando decidono che ne vale la

pena non si tirano indietro.
Restiamo agli anticorpi. Qui in Trentino

c’è l’autonomia e questo può aver fre-

nato una sensibilità portata a trovare

conforto nella Lega e nei suoi slogan...

Sì, è vero. E c’è già unpartito autono-
mista che raccoglie queste sensibili-
tà senza tuttavia aderire al populi-
smo e alla demagogia, il Pat. La Lega
hagiàunavversario forte, quidanoi.
Ancora: non attacca, in questa terra,
unpacchettodi propostepolitiche ri-
dotto a tre-quattro punti, sicurezza,
immigrazione etc. Qui si premiano
politiche che affrontano la realtà a
trecentosessanta gradi.
Gira e rigira, non è che siamo sempre a

fare i conti con la cultura di governo

della parte buona della vecchia dc? C’è

molta Margherita in questo Pd...

Ahh sì. Non la Dc di Piccoli,ma quel-
la buona sì, quella legata al sociale,
alle politiche sociali...

Anche il cattolicesimo trentino ha

una sua cifra storicamente progressi-

sta...

Vero.Èuncattolicesimodemocrati-
co, aperto e impegnato nel sociale,
molto attivo, coraggioso, accanto
ai deboli...
Va bene: allora cosa dobbiamo impa-

rare a livello nazionale?

Forseconviene sedersi attornoaun
tavolocon l’ItaliadeiValori emette-
re giù le carte. Vedere se con l’Udc
siapossibile fareunpo’ di stradaas-
sieme senza snaturare il progetto
politico. Non si può essere condan-
nati a fare l’opposizione per sem-
pre. Qui non si litiga, dovrebbe ac-
cadere anche a lievllo nazionale...
E la sinistra che si dice «radicale»?

Peccato: non sono riusciti a entra-
re. Eppure il lorio candidato, Fran-
cesco Porta, intelligente e prepara-
to meritava di farcela...❖

Intervista ad Alessandro Andreatta

Foto di Dino_Panato/Ansa

«La ricetta è un’alleanza larga
e la buona amministrazione»

Roberto
Calderoli
«Franceschini
esulta?
Ne riparliamo

la sera del 7 giugno...»
Calderoli rinvia alle
elezioni europee e alle
amministrative più ampie

tjop@unita.it

«La netta affermazione di Ales-

sandro Andretta come sinda-

co di Trento con più del 60 per cen-

to dei voti, lasciando il suo avversa-

rio del centrodestra a 40 lunghezze

di distanza, premia la tradizione or-

mai ventennale di buongoverno del

centrosinistra autonomista trenti-

no, avviata da Dellai e proseguita da

Pacher: il voto dei cittadini è un rico-

noscimento alla personalità innova-

tiva del nuovo sindaco ed è una im-

portante conferma dell'utilità del

metodo delle primarie, caparbia-

mente voluto dal Partito Democrati-

co». Lo afferma Giorgio Tonini del

Pd.

Ivo Tarolli
«Nonostante
l’accresciuta
astensione dal voto,
Andreatta registra

un consenso molto
significativo, che gli consegna,
per i prossimi sei anni una
mandato autorevole».

ROMA

I risultati

TONI JOP

Il centrosinistra supera
del 10% l’esito delle politiche

ALESSANDRO
ANDREATTA
Centrosinistra 64,42%

PD 29,79% POL 08 38% PROV

08 31,9%

Unione per Trento (lista
Dellai) 17,06%, Prov 08

13,9%. Alle politiche 08 erano dentro

il Pd)

Idv 3,44%, Prov 08 4%, Pol 08

6,3%

Udc 2,7%, Prov 08 assente, Pol

08 5,9%

PINO MORANDINI
Centrodestra (Pdl + liste civiche)

20,64%

Pdl 11,93%, Prov08 12,3%, Pol

08 25,7%

BRUNA GIULIANI
Lega 7,60%, Prov 08 12%, Pol 08

12,51%

FRANCESCO PORTA
Rifond + Pdci 2,4%, Prov 08 2%, Pol

08 3,8%

Tonini: un successo anche
del metodo primarie

P
PARLANDO

DI...

Gay

«AncoraunavoltailComunediRomadimostracomepocoaccoglientesiadiventata
la nostra Capitale». Lo dice la deputata del Pd, Paola Concia, sul fatto che non è stata data
l'autorizzazione. «La motivazione addotta - aggiunge - per rifiutare Piazza San Giovanni al
Gay Pride è a dir poco pretestuosa perché legata al calendario delle festività religiose».

Nella foto Alessandro Andreatta nuovo sindaco della città
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La Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri ha dato la qualifica di «volo di
stato» ad aerei ed elicotteri di com-
pagnie private che fanno capo a Fi-
ninvest. Dare la qualifica significa
che quegli aeromobili devono servi-
re «a consentire l’efficace svolgi-
mento delle attività aeronautiche
occorrenti per realizzare o suppor-
tare la cura di interessi pubblici rile-
vanti» come i viaggi di lavoro del
premier e dei suoi ministri. Signifi-
ca, soprattutto, che quegli stessi
mezzi, per assolvere a questa fun-
zione, saranno pagati con soldi pub-
blici. Soldi nostri, dei cittadini con-
tribuenti, che finiscono nelle casse
di un gruppo che fa capo alla fami-

glia del Presidente del Consiglio.
Sintetizzando, pare di poter dire
che lo Stato affitta da Berlusconi gli
aerei che servono al presidente Ber-
lusconi per svolgere in sicurezza le
mansioni di premier. A meno che
l’affitto degli aerei non avvenga a ti-
tolo gratuito, cosa in linea di princi-
pio anche possibile, siamo non solo
in un evidente conflitto di interessi
ma anche ben oltre il reato di pecu-
lato.

L’Unità è venuta in possesso di
un prezioso documento che porta
in alto a sinistra il timbro Enac (l’en-
te nazionale di aviazione civile), il
numero di protocollo e la data del 4

giugno 2008, un mese dopo il giura-
mento dell’esecutivo Berlusconi.
L’oggetto della comunicazione della
direzione security è «L’attribuzione
della qualifica di volo di stato». Si leg-
ge che «la Presidenza del Consiglio
dei ministri e l’Ufficio per i voli di Sta-
to con nota protocollata del 15 mag-
gio 2008 ha comunicato che in con-
formità al Dpcm del 23-01-2008 è sta-
ta attribuita la qualifica di Volo di sta-
to ai voli che saranno effettuati per le
esigenze di trasporto del sig.Presiden-
te del Consiglio dei ministri, dagli ae-
romobili della Società Alba Servizi
Aerotrasporti e del Consorzio Elicot-
teri Fininvest di seguito elencati...».
Seguono le targhe di cinque velivoli,
un Gulfstream 5, due Hawaker
800xp, un A319 (un airbus con 124
posti) e un elicottero AW 139.

CINQUEVELIVOLI

Il capitolo “Voli di stato” è complesso
e di difficile accesso visto che si tratta
di capitoli della vita pubblica coperti
dal segreto per motivi di sicurezza. È
probabile, quindi, che veramente il
premier abbia affittato i propri aerei
ed elicotteri allo Stato senza preten-
dere un euro per l’affitto. È molto pro-
babile, però, il contrario, e cioè che le
due società che fanno capo al gruppo
Fininvest (dal 1981 Alba fa parte del
gruppo ) vengano pagate per i servizi
svolti.

I voli di stato sono gestiti da Cai, la
compagnia che fa capo ai servizi se-
greti e che portano sempre le insegne
della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, e dagli aeromobili del 31 Stor-
mo. Una flotta, spiegano in ambienti
dell’Aeronautica, «perfettamente in
grado di assolvere le esigenze di tra-
sporto del premier e dei suoi mini-
stri». In casi eccezionali, «come potrà
essere il G8 per cui dovremo traspor-
tare all’Aquila, in poche ore, 26 capi
di stato e rispettive delegazioni», ol-
tre agli aeromobili dello Stato e delle
sue amministrazioni, «possono esse-
re equiparati a voli di stato anche ae-
rei privati». È il caso di Alba e di Cefin
(Consorzio elicotteri). Vale la pena ri-
cordare che nei primi cinque mesi del-

l’anno le ore di volo dei voli di stato
sono triplicate. E che il conto per i cit-
tadini è di oltre 60 milioni di euro so-
lo nel 2009.

Facile immaginare che anche que-
sta parte della storia diventi, o sia
già, parte del fascicolo della procura
di Roma in cui Berlusconi è indagato
per abuso di ufficio. Di certo le foto
oggetto dell’inchiesta non possono es-
sere solo quelle in cui si vedono gli
aerei della Presidenza del Consiglio
atterrare a Olbia e dalle cui scalette
scendono ballerine, menestrelli e
cuochi e compagnie di giro varie. Di

certo vanno indagati anche gli elicot-
teri che arrivano direttamente a Villa
Certosa e altri aerei in arrivo a Olbia.
Con le targhe che trovate in questa
pagina.

Un bel po’ di lavoro per il procura-
tore Ferrara. A cui si aggiunge un
nuovo esposto del Codacons che vuo-
le conoscere la lista dei passeggeri
dei vari voli. Intanto il 9 giugno il Con-
siglio di Stato deve pronunciarsi sul-
la direttiva che nell’agosto 2008 ha
allargato i criteri di accesso di voli di
stato e che per il Codacons è «troppo
discrezionale». ❖

Codacons

Nuovo esposto. Attesa
per il Consiglio di
Stato e Corte dei conti

cfusani@unita.it

p Il documentoAgiugno 2008Enac comunica le targhe dei nuovimezzi in uso al governo

p Le società appartengono a duegruppi privati che fanno capo alla Fininvest

Il documento

L’ora della verità

Un mese dopo l’insediamento
del governo Berlusconi, Palaz-
zo Chigi attribuisce la qualifica
di «volo di Stato» a cinque veli-
voli privati che fanno capo a So-
cietà Alba Servizi e Consorzio
Elicotteri Fininvest.

ROMA

PrimoPiano

Il documento del giugno 2008 con cui l’Aviazione civile comunica alle

direzioni aeroportuali che cinque nuovi mezzi, aerei ed elicotteri privati che

fanno capo a due società Fininvest e di cui viene indicata la targa, hanno la

qualificadi “volodi stato”esarannoutilizzati«per leesigenzedi trasporto»del

Premier. Il governo ha già a disposizione aeromobili Cai e del 31˚ Stormo.

CLAUDIA FUSANI

Aerei ed elicotteri Fininvest

diventanovoli di Stato
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S
arà pure «un atto dovuto»
dopo l’esposto denuncia
presentato dal Codacons,
come continuano a ripete-
re a piazzale Clodio, ma la

procura di Roma prima di passare la
palla al tribunale dei ministri sem-
bra intenzionata ad andare fino in
fondo. Così l’inchiesta che vede in-
dagato il presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi con l’accusa di abu-
so d’ufficio per i voli di Stato usati
per accompagnare in Sardegna ami-
ci e ballerine resterà ancora almeno
un paio di settimane sulla scrivania
del procuratore Giovanni Ferrara.
Che userà questo tempo per predi-
sporre tutti gli accertamenti neces-
sari per la valutazione dell’intera vi-

cenda. Innanzitutto, infatti, la pro-
cura di Roma finirà di vagliare le
centinaia di scatti che sei giorni fa
sono stati sequestrati al fotografo
sardo Antonello Zappadu. In quelle
immagini, infatti, la procura sta cer-
cando di isolare i volti delle persone
che, in base alla normativa più strin-
gente sui voli di Stato voluta dall’al-
lora premier Romano Prodi e soltan-
to dopo addolcita dal governo Berlu-
sconi, su quegli aerei marchiati Re-
pubblica Italiana non avrebbero pro-
prio dovuto volare. Ironia della sor-
te: quelle immagini che potrebbero
costituire fonte di prova per l’abuso
d’ufficio contestato al presidente
del Consiglio sono finite sul tavolo
della procura proprio dopo il seque-
stro disposto la settimana su richie-
sta dell’avvocato Niccolò Ghedini,
legale di Berlusconi.

Finito l’esame degli scatti (buona
parte dei quali saranno poi inviati a
Tempio Pausania assieme al fascico-
lo d’inchiesta a carico di Zappadu

sulla presunta violazione della pri-
vacy) e completata l’identificazione
dei passeggeri, la procura di Roma
è intenzionata ad iniziare una verifi-
ca sul rilascio delle autorizzazioni
dei piani di volo e sulle liste dei pas-
seggeri.

Soltanto dopo aver svolto questi
accertamenti la procura di Roma in-
vierà gli atti al tribunale dei ministri
per le successive valutazioni. «E a
quel punto - confida l’avvocato Ghe-
dini - tutto sarà archiviato».

La domanda, oggi, è anche se il
Lodo Alfano, lo scudo che protegge
le quattro più alte cariche dello sta-
to da processi e condanne voluto da
Berlusconi, potrà essere applicato a
questo procedimento. In realtà il Lo-
do, come si legge nell’articolo 1 del
testo della legge, non “funziona”
quando il reato viene commesso nel-
l’esercizio della propria funzione.
Come in questo caso. Inoltre blocca
il processo ma non il procedimento,
cioè l’inchiesta.❖

ROMA

Voli di Stato Berlusconi e Apicella scendonoda un aereo dell’AeronauticaMilitare

L
a procuratrice legale ar-
riva all’appuntamento
insieme a un’amica stra-
niera, est europeo. Bar,
tavolini all’aperto. I

clienti si voltano tutti e ammutoli-
scono. Il traffico rallenta, dai fine-
strini delle auto fischiano. Hanno
fretta, pochi minuti: devono anda-
re in palestra e poi dal parrucchie-
re, stasera c’è una festa forse - non
è detto ma forse - passa anche Lui.
L’ultima volta, qualche settimana
fa, la bella aspirante avvocatessa
mi aveva raccontato delle farfalli-
ne in dono a tutte - un gioiello dise-
gnato da Lui - delle ragazze da cata-
logo invitate a decine a casa e in
villa, in Sardegna a Roma e a Mila-
no. Poi silenzio. «Ci hanno vietato
di parlare coi giornalisti». Certo.
Hanno paura. «Non ci conviene». È
ovvio. Nelle ultime settimane al po-
sto della candidatura hanno avuto
la prima un posto fisso in un’impor-
tante azienda pubblica, l’altra (la
straniera) un Centro benessere,
una Spa nel pieno centro di Roma
tutta per sé. Nessun problema con
gli affitti e con le spese, ci pensa Pa-
pi. Mostrano la carta di credito, ri-
dono. Sono state insieme al centro
di Formazione politica, avevano
avuto la promessa della candidatu-
ra poi ha parlato Veronica e niente.
Frequentano palazzo Grazioli e vil-
la La Certosa. «Sì Noemi l’abbiamo
vista qualche volta. Non era tra le
sue più intime». «Certo che abbia-
mo volato sul suo aereo. Quello
grande, sì. Perché?». Raccontano
della teca di vetro delle farfalle, in
villa, quella dove Lui mette le larve
poi aspetta che si schiudano. Del
parco delle orchidee dove le farfal-
le volano. Delle ragazze-farfalla.
Telefona la mamma, accento del
Sud. «Torno tardi». Mamma sa?
«Certo, è venuta a stare a Roma
con me nella casa nuova». E stase-
ra alla festa come andate? «Ci vie-
ne a prendere l’autista». Ora devo-
no andare. «Comunque ci hanno
detto di non parlare almeno fin do-
po le elezioni». Come Kakà. Silen-
zio fino a lunedì: l’Italia trattiene il
respiro. Loro meno. Domenica van-
no al bagno turco. ❖

FRASE

DI...

ROBERTO

CALDEROLI

Ministro

msolani@unita.it

Rotta Ciampino-Olbia, la Procura
spulcia la lista dei passeggeri
Ci vorranno almeno due settimaneprima che lamagistratura trasmetta gli atti al Tribunale
deiministri. Non si tratta di accertamenti formali, i giudici vogliono andare fino in fondo
Incertezza sull’applicazione del LodoAlfano che protegge le più alte cariche dello Stato

MASSIMO SOLANI

LE FARFALLE
NONVOLANO

PIÙ

Concita De Gregorio

F
«Noemi? Ha due difetti: è bruttina (l’è gnanca tant bela - non è
neanche tanto bella, ndr) e napoletana». Appello a Berlusconi:
«Basta con Napoli, torna ad Arcore».

L’inchiesta

LA FAVOLA È FINITA
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Più forti noi, più forte tu.

AVVISO A PAGAMENTO



«In un mese hai perso moglie, tifo-
si e Kakà, Papi vendi la società»,

«Chi vende Kakà ce la pagherà», «Vo-
to Podestà , solo se resta Kakà».

IL VOLTO DELLANEMESI

La nemesi ha il volto truce di un tifo
foraggiato per anni. Lo stesso che lo
incensava e adesso insulta il sovra-
no srotolando bandiere e slogan pu-
gnaci. Duecento persone tra il plexi-
glas e i manganelli. Un’ora di con-
troinformazione che sfugge di ma-
no al grande comunicatore. Prote-
sta che acclara il declino, rivela la

farsa e rende obliqua una primave-
ra crudele. Ogni bel gioco, dura po-
co.

Le contraddizioni, per un uomo
capace di paragonarsi indifferente-
mente a Napoleone, Giustiniano o
Erasmo da Rotterdam, sono un labi-
le soffio di vento tra verità, sogno e
menzogna.

Su Ricardo Kakà e il suo risaputo
trasferimento al Real Madrid, la ca-
pacità affabulatoria di Silvio Berlu-
sconi si è spinta oltre la barriera del

buon senso.

ERASMOELUI

Così, nella mirata occupazione di
ogni pertugio disponibile prima del-
la fatidica data delle elezioni, il si-
gnor B. ha caricato sulle spalle la
summa filosofica del pensatore olan-
dese: «In realtà , come niente è più
frivolo che trattare in modo frivolo
cose serie, così niente è più gradevo-
le che affrontare argomenti leggeri
in modo da dare l’impressione di

Foto Ansa

Tifosi del Milan in Via Turati aMilanoprotestano contro la possibile cessionedi Kakà al RealMadrid

p La vendita di Kakàbrucia. E ieri c’è stata una feroce protesta

p La dirigenza non sa più cosa fare. Galliani: non potevamo rifiutare settantamilioni

L’ora della verità

ROMA

PrimoPiano

Imilanisti lo rifiutano
La cadutadell’imperatore
La verità alla fine viene a galla.
E i tifosi del Milan non ci stan-
no. Ieri la rabbia per la vendita
di Kakà al Real Madrid è infine
esplosa davanti alla sede della
squadra. Galliani prova a difen-
dere la baracca.

MALCOM PAGANI
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non aver affatto scherzato» e incu-
rante del ridicolo, utilizzando le pla-
tee contemporaneee, ha debordato
a modo suo. Così, nonostante l’inter-
vista-confessione di Galliani a tutta
pagina sul principale quotidiano
sportivo nazionale, in cui l’esacerba-
to Adriano vuotava il sacco confer-
mando l’addio del brasiliano, lascia-
to partire di fronte a inoppugnabili
ragioni di bilancio, il Premier arrin-
gava dalla rete ammiraglia, spazian-
do tra aspirazioni e deliri d’onnipo-
tenza. Così mentre Kakà a Tersepo-
lis, respingeva l’assalto dei media
spagnoli dotati di camiseta d’ordi-
nanza con lo zidaniano numero 5
per un’istantanea che si lasciava im-
maginare senza necessità di camere
oscure, sviluppo e stampa, offrendo
contestualmente ai capipopolo in
piazza le sua versione: «Mi hanno
abbandonato», Berlusconi promet-
teva un colloquio risolutore per lu-
nedì e gettava la palla nel campo
arato dalle avide brame del padre
Bosco Leite, evocato con consumata
maestria. «Se Ricardo ci facesse pre-
sente una migliore retribuzione in
un’altra società , lasceremmo deci-
dere a lui». Esattamente il contrario
di quanto sostenuto dal ragazzo pri-
ma della partenza: «Io voglio rima-

nere. Io».

LA VERITÀ DI GALLIANI

E Galliani: «Non possiamo perdere
70 milioni all’anno». Sembravano
orpelli da volgere a proprio favore,
certi che l’estate avrebbe cancellato
tracce sulla sabbia e colpi di teatro.
Niente da fare. Berlusconi non si era
fatto mancare il fiato d’artista. L’ab-
baglio accecante dalle frequenze
amiche, il trucco del prestigiatore a
suo agio con il non sense. L’ultimo,
prima che le matite andassero a net-
tare la coscienza, con un segno im-
presso sulla scheda. Un nome, un’il-
lusione. Cristiano Ronaldo. Cinema
puro, nel tempo fatto di attimi e set-
timane enigmistiche. «A Roma, la
notte della finale, gli ho teso una len-
za». L’oscuro oggetto del desiderio.
La voce del padrone: «Sarebbe bello
vederti in rossonero».

Centodieci milioni di euro. L’im-
possibile che muta di segno. I sentie-
ri selvaggi dell’immaginazione. Gal-
liani a precisa domanda, aveva ri-
sposto seccamente. Ieri. «Non scher-
ziamo, non si vendono assurdità al-
la gente».

Covava ragione, avrebbe preferi-
to il torto.❖

G
ianni Boncompagni,
classe 1932, di un certo
velinismo è un po’ il pa-
dre putativo. Dal 1991
al 1995 è stato invento-

re e regista di Non è la Rai, trasmissio-
ne di lolite cantanti e danzanti. Di
fronte alle vicende che stanno tor-
mentando il premier, conserva il soli-
to sguardo disincantato. Su un punto
però non ha dubbi: «Se mi avesse chie-
sto un consiglio gli avrei detto di non
andare a quella festa della ragazzina
a Casoria. Il bordello che ne è seguito
era prevedibile...».
Lui invece ci è andato...

«Se ne frega, si vede che ha un certo
senso di onnipotenza...».
Che idea si è fatto di questa vicenda?

«Ci sono cose molto più importanti
di cui occuparsi rispetto a questo gos-
sip, c’è una crisi da affrontare e nessu-
no ne parla più. Leggo i dettagli sul
fidanzato, la mamma, la zia. Non è
ora di finirla?».
Che figura ci fa Berlusconi?

«È difficile muoversi in un terreno co-
sì minato, che deve fare? La prende a
ridere».
Lei pensa che la frequentazione del

premier con una minorenne rappre-

senti un problemapolitico?

«Beh, insomma, se fosse provato che
frequenta una minorenne non sareb-
be una gran cosa. Io però credo che
non abbia avuto una storia con la ra-
gazza. Ma visto il ruolo che ricopre
dovrebbe e potrebbe fare a meno di
frequentare ragazze giovani, non è
consono. Con tutti i terremoti e le cri-
si che ci sono da affrontare vai alla
festa di una 18 enne? Ma si sa, lui è
un po’ così, gli piace fare il compa-
gnone...(ride) Ma dove lo trova il
tempo?».
Cosa la rende così certo che non ci sia

stata una relazione con Noemi?

«Se l’avesse fatto sarebbe un matto e
un incosciente, e non lo è».

E allora perché la chiamava?

«Non ho risposte, non lo capisco. Sa-
rà stata carina, simpatica...».
Che idea si è fatto sull’originedella co-

noscenza tra Berlusconi e Noemi?

«Non lo so, con gli amici ce lo chiedia-
mo spesso...».
Lamoglie ha usato parole dure...

«Fossi al suo posto non mi divertirei.
Sta povera moglie è stata abbandona-
ta a Macherio, non è andato neppure
ai compleanni dei figli. Dal suo pun-
to di vista ha ragione...».
Leicheèstatounprecursoredelvelini-

smo, cosa pensa di queste candidate

che arrivano dalla tv?

«Non è proprio normale. Però il ciar-
pame in Parlamento non sono certo
le belle ragazze: vedo certi ceffi, si
figuri se mi impressiono della Carfa-
gna».
Può costargli cara questa vicenda?

«Ai benpensanti queste cose danno
fastidio, soprattutto se riguardano
un premier in un momento di crisi
così drammatica».
Perderà voti?

«Credo di no. L’Italia è maschilista,
incline a perdonare queste cose».
Secondo lei agli italiani piace un pre-

mier così?

«Non credo susciti troppo scandalo.
A molti italiani sarebbe piaciuto esse-
re a villa Certosa».
LagiovaneNoemiparevadivoratadal

sogno di fare lameteorina...

«Ho visto dei provini di X Factor, mi
sembravano indemoniate...».
Eppure con Non è la Rai...

«Altri tempi, la nostra era una cosa
innocente, pulita, un convento. La tv
è cambiata moltissimo e in peggio.
Eppure sono passati solo 15 anni».❖

Gli sberleffi

QUINDICI ANNI FA

FabrizioMoro

4 domande a...

«Hai perso la moglie
e Kakà, Papi vendi
la società»

acarugati@unita.it

P

«Altri tempi, la nostra era

una cosa innocente, pulita,

un convento. La tv è cambia-

tamoltissimoeinpeggio.Ep-

pure sono passati solo 15 an-

ni».

ROMA

«Il casoNoemi?

Il premier, le veline
e la tv: ecco lamia
canzone di rabbia»

PARLANDO

DI...

Ricorsi
in appello

SilvioBerlusconihaannunciatochesaràripresentatalapropostadi leggepervietare
ai pubblici ministeri di appellarsi a una sentenza di assoluzione. «Per loro è un mestiere
retribuito, per i cittadini è un disastro, per loro e la loro famiglia». Berlusconi ha quindi
ribadito che sarà portata avanti la divisione delle carriere tra giudici e pubblici ministeri.

«Un errore la festa
aCasoria,ma la gente
temedi più la crisi»
Parla Boncompagni, classe 1932, inventore di «Non è la Rai»
«È stato un errore,manon perderà voti per questo. L’Italia
è unpaesemaschilista, incline a perdonare queste cose»

Il colloquio

ANDREA CARUGATI

Fabrizio Moro, il tuo nuovo disco,

«Barabba»,èunveroeproprioj’accu-

se...

«Me la prendo con tutte le figure
istituzionali che gestiscono la no-
stra vita: dal premier ai vescovi, da
quelli che la sfangano sempre a
quelli che ti dicono: vieni con me
che non ti faccio fare la fila».
Saràuncaso,ma lacanzonechedà il

titoloal disco sembra riferirsi al caso

Noemi: «Non si può avere le foto

scandalistiche sui giornali/ proprio

nonsipuò /portarsi a letto leventen-

ni quando hai settanta anni...».

«La canzone non è indirizzata diret-
tamente a Berlusconi, ma al presi-
dente del Consiglio come carica isti-
tuzionale. L’ho scritta cinque anni
fa ma non è un caso che calzi perfet-
tamente con quello che succede og-
gi. Significa che non è cambiato nul-
la: ad esempio abbiamo ancora se-
natori a vita collusi con la mafia».
E tu cosa fai?

«Io mi arrabbio, lo canto e spero
che i ragazzi si sveglino. Anche se
la maggior parte di loro sono total-
mente rincoglioniti dalla tv. Io l’ho
rinnegata: ad X-Factor o Amici, che
sono programmi ridicoli, non ci an-
drò mai».
Neldiscoparlidiprecariato,condizio-

ne che hai vissuto fino a poco fa...

«Tutt’ora lo sono. Un musicista è
sempre precario se non si chiama
Ligabue. Negli anni 70 parlare di ca-
sa e lavoro significava parlare di un
desiderio, oggi fa rima con
“miraggio” e questo non è ammissi-
bile, soprattutto in un paese dove
un parlamentare prende 20mila eu-
ro al mese».
SILVIABOSCHERO
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I
l «quarto stato» di Dario Fran-
ceschini taglia i viali del centro
di Ferrara con uno stuolo di bi-
ciclette con le bandierine del
Pd, con i cestini per fare la spe-

sa e i seggiolini. Il segretario monta
sulla sua bici appena sceso dal tre-
no dei pendolari in arrivo da Bolo-
gna: a ogni stazione un mini comi-
zio meno di un minuto, davanti a
gruppetti con le bandiere. Per que-
sta pre-finale di campagna elettora-
le ha scelto la sua Ferrara, da dove
aveva iniziato a febbraio il mestiere
di segretario giurando sulla Costitu-
zione insieme al papà partigiano
Giorgio. Stavolta con lui c’è la pri-
mogenita Caterina, 20 anni, che lo
segue come un’ombra ma sempre
lontana dai riflettori.

Franceschini guida il gruppo
dei ciclisti, tallonato dall’eurocandi-
dato Vittorio Prodi, uno che «di bici
se ne intende, come tutta la fami-
glia... ». Dietro di loro un centinaio
di militanti, il quarto stato france-
schiniano fatto appunto di ragazzi,
mamme e papa e signore anziane,
ragazzini e pure bambini. Quell’«Ita-
lia vera» di cui il leader Pd parla e
riparla raccontando il viaggio parti-
to 40 giorni fa da Eboli e terminato a
Ferrara in piazza Castello. «Un bilan-
cio di questi tre mesi? A me sem-
bran tre anni» dice. Le bici tagliano i
viali come uno sciame, Franceschini
in maniche di camicia azzurra sorri-
de e fa ciao con la mano ai tanti che
lo salutano. Vale più questa pedala-
ta di tante parole in tv, è il ragiona-
mento. Vale più questa bici che fa
tanto Prodi Romano e quella norma-
lità emiliana che per due volte ha
buttato giù il muro berlusconiano.
Sono diretti qui, al ricordo e al cuo-
re dei tempi migliori dell’Ulivo, gli
ultimi appelli di Franceschini. Quel-
l’appello ai «delusi per amore», agli

«esuli in patria del Pd» a non astener-
si «perché dalla distanza tra noi e il
Pdl si misurerà la qualità della demo-
crazia nei prossimi anni». E «nessun
italiano vuole svegliarsi lunedì con
un padrone assoluto». Ecco perché il
leader Pd rinnova il giuramento fatto
col padre: «Non è stato un atto simbo-
lico, spenderò tutto le mie energie
per poter consegnare ai nostri figli la
stessa Costituzione e gli stessi valori
per cui hanno lottato i nostri padri».
Sulle vicende private e giudiziarie del
premier solo un accenno: «In casa sua
può fare ciò che vuole ma i voli di Sta-
to non sono cosa sua». In mattinata
aveva già detto: «Fanno un uso disin-
volto dei voli di Stato, e pensare che
in Gran Bretagna il governo è in crisi
per un filmino comprato dal marito di
una ministra». Sui voli si fa sentire an-
che Romano Prodi: «Se c’è stato un
uso improprio dei mezzi di Stato vuol
dire che la legge del Principe è diver-
sa da quella del Popolo».

Dalla piazza di Ferrara Franceschi-
ni attacca ancora Berlusconi: «Da 15
anni ripete sempre lo stesso film,
odio, insulti e promesse miracolose

che poi non vengono mantenute.
Sempre la stessa minestra riscalda-
ta. Sulla crisi non hanno fatto nien-
te, pensano che i poveri si debbano
arrangiare». Alle altre opposizioni
un ramoscello di pace: «Agli attac-
chi non rispondo. Serve unità tra
noi, l’avversario è la destra, rubarci
qualche voto non serve a nulla. La
litigiosità l’abbiamo già pagata ca-
ra, nella coalizione e anche nel Pd».
Sul partito l’analisi è ottimistica: «Si
è radicato, avrà un cammino lungo.
La litigiosità è finita, siamo una
squadra, tutti i leader impegnati nel-
le piazze. Berlusconi dice che siamo
divisi? Guardi piuttosto a come si
sbranano i suoi in Sicilia... ».

Il fuoriprogramma In serata co-
mizio a piazza Maggiore a Bologna
con il fuoriprogramma di una giova-
ne seminuda che ha interrotto il di-
scorso di Franceschini al grido di
«Vergogna» prima di essere fermata
dalla polizia. Sul corpo aveva tatua-
te le scritte “Pdl 43%” “Pd 24%”.
«Ha avuto il suo momento di gloria»
ha commentato il leader Pd. ❖

Foto di Claudio Peri/Ansa

Il reportage

Dario Franceschini

SAVERIO LODATO

acarugati@unita.it

Andrea
Camilleri

saverio.lodato@virgilio.it

L’ora della verità

L’appello del leader Pd ai delusi e agli indecisi: «No a unpadrone unico»
In serata una fan in bikini del premier tenta di interrompere il comizio

INVIATOAFERRARA

Lo Chef
Consiglia

Camilleri, le sue doti divinatorie
cominciano a preoccuparmi. Gior-
ni fa mi aveva invitato a «raccoglie-
re monetine», in vista di un ritorno
della «Sindrome del Raphael».
Francesco Verderami, sul Corriere

della Sera: «Eccolo, il premier, rifu-
giarsi nelle viscere di San Siro, in-
seguito dai cori su “Noemi” e
“papi”, preoccupato che le teleca-
mere possano immortalare la sce-
na, trasformando quelle parole
nelle moderne monetine di Craxi».
Poi, una contestazione dietro l’al-
tra, sino a quella di Prato. La infor-
mo che ho già messo da parte un
«tesoretto» di monetine.

Q
uello che accadde a San Si-
ro con Berlusconi in fuga
davanti ai milanisti ostili,
caro Lodato, non è rilevan-

te. Le manifestazioni delle tifoserie
durano lo spazio di un mattino, baste-
rà una partita fortunata e Berlusconi
tornerà acclamato. Conta assai di più
quello che è capitato all’assemblea di
Confesercenti, il 28 maggio. La pla-
tea si aspettava un discorso del pre-
mier tutto incentrato sulla crisi eco-
nomica. Oltretutto, nell’ultimo anno,
cinquantamila esercizi hanno chiuso
i battenti. E invece no, si è messo a
parlare di Noemi, delle minorenni,
dei suoi guai giudiziari. Ha sostenuto
che con Noemi non ha avuto «rappor-
ti piccanti». E che nella magistratura
esistono «grumi eversivi». A questo
punto una parte della sala l’ha conte-
stato con fischi e mugugni. E lui ha
reagito dicendo che i contestatori era-
no «percentualmente irrilevanti».
Una frase priva di senso: se lei ha sul
vetro del parabrezza un’incrinatura
lunga meno di cinque centimetri e lar-
ga quanto un capello, l’incrinatura è
percentualmente irrilevante rispetto
alla superficie del parabrezza. Ma
provi a mettersi a correre a cento al-
l’ora su un’autostrada e vedrà se il pa-
rabrezza non va in frantumi. Conti-
nui a raccogliere monetine caro Loda-
to, serviranno anche per gli amici.❖

PrimoPiano

Franceschini: da 15 anni

la destra insulta l’Italia

ANDREA CARUGATI

La sindrome dell’hotel
Raphael e la teoria
del parabrezza

10
VENERDÌ
5GIUGNO
2009



Marcello Dell’Utri passa per un uo-
mo colto che ama i libri antichi. Il
fatto è che il senatore, che ci tiene
semprea ricordarediessere tra i fon-
datori di Forza Italia e a far dimenti-
care certe sue frequentazioni, inve-
ce di limitarsi a leggerli quei libri,
tende a riscriverli. Proponendo una

rilettura del fascismo che ignora le
recenti posizioni assunte dal leader.

IL DUCE BUONO

AKlausDavi il senatore hadichiara-
to: «Mussolini ha perso la guerra
perchéera troppobuono,noneraaf-
fatto un dittatore sanguinario come
poteva essere Stalin. Il Duce era an-
che un grande scrittore, allaMonta-
nelli, i suoi diari sembrano crona-
chediun inviato speciale».Afferma-
zione sostanziata da quei diari in
suo possesso che da anni lui cerca di
attribuire a Mussolini, nonostante
lo scetticismo di accreditati storici.
Inquesta logica«sono state le san-

zioni a costringere il Duce a trovare
un accordo con la Germania di Hit-
ler». Lui, di suo, avrebbe fatto leggi

razziali ma blande. E che sono? Per
quanto riguarda i repubblichini di
Salò, furono «partigiani di destra».
E poi c’è la questione donne, quanto
mai attuale, date le vicende in cui è
coivolto l’attualedirimpettaio di pa-
lazzoVenezia. «Usava la tecnicamu-
sica e magia, tromba e sparisci». E

nienteamanti,ma solo incontri fu-
gaci. Ma allora nulla di nuovo sot-
to il sole? La difesa delle veline è
senzaesitazioni. «Leveline laurea-
te e preparate politicamente sono
di gran lunga più apprezzabili di
alcune telegiornaliste che non co-
noscono l’italiano. Noi del Pdl sia-
mo sempre presi di mira su questo
tema».Chissàperchè. E chissàper-
chè lui afferma che «lanciare l’al-
larme contro le possibili penetra-
zioni dellamafia nella ricostruzio-
ne è correttomanonbisognaecce-
dere nella demagogia».

LA RAI DI SINISTRA

Parlando di tv il senatore non si
trattiene. E attacca la Rai che «ha
ragione Gasparri, è ancora in ma-
no alla sinistra». Allora che cosa si
può fare? «Occupare la Rai, per-
ché no. Naturamente speriamo di
non doverlo fare», però se sarà ne-
cessario...Ancheperché«nonsoco-
me quell’azienda stia in piedi con
quei dirigenti scelti dalla politica e
non dalmercato». Dopo queste af-
fermazioni Dell’Utri teme l’impo-
polarità. Soltanto?❖

IL DUCE E LE DONNE

mciarnelli@unita.it

«Usava la tecnica musica e ma-

gia, tromba e sparisci. E niente

amanti, ma solo incontri fuga-

ci». E avanti con una rilettura be-

nevola del fascismo, a partire

dalle leggi razziali.

P

ROMA

partitodemocratico.it
youdem.tv

G8: contro la crisi, dopo la crisi.
Per una nuova governance globale

Regole globali, coesione sociale, territorio, innovazione, Europa.
Le proposte del Partito Democratico.

Roma, Mercoledì 6 maggio 2009
ore 15.00 – 19.00, Residence di Ripetta, via di Ripetta 231

Introduzione

Piero Fassino

Comunicazioni:

Le radici reali della crisi
Silvano Andriani

Verso un New Deal globale
Stefano Fassina

Le risposte
dell’Unione Europea
Paolo Guerrieri

Il lavoro nella crisi
Donata Gottardi

Dalla cooperazione
internazionale al
partenariato tra comunità
Famiano Crucianelli

Le opportunità della
“green economy”
Edo Ronchi

Dibattito e interventi:

Pier Luigi Bersani

Cesare Damiano

Enrico Letta

Ermete Realacci

Conclusioni

Dario
Franceschini

PARLANDO

DI...

Terremoto

Il sottosegretario Guido Bertolaso, capo del Dipartimento della Protezione Civile, ha
detto che sia per quanto riguarda gli alloggi temporanei, sia per quello che concerne le
ricostruzioni successive «verranno realizzate strutture funzionali, efficienti e sicure».
Domani è un mese dal terremoto. La situazione presente è difficile.

Dell’Utri rilanciaMussolini
«Occupare la Rai? Perché no?»

Il premier presente alle celebra-
zioni del 25 aprile non ha fatto
scuola tra i suoi. Marcello Del-
l’Utri rilegge così la storia. «Il Du-
ce? Troppo buono. I repubblichi-
ni, partigiani di destra». E la Rai?
«Potremmo doverla occupare».

MARCELLA CIARNELLI
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«Non c’è dubbio che l’Islam fa parte
dell’America». Un Paese che ha elet-
to «un presidente che si chiama Ba-
rack Hussein Obama». Esordisce in

arabo - «Assalaamu Alykum» (la pa-
ce sia con voi») - cita frasi tratte dal
«Sacro Corano», dal «Talmud» e dal-
la «Sacra Bibbia». Barack Hussein
Obama conquista l’Egitto.

CUORE E MENTE

Ha teso la mano all'Islam, come ave-
va promesso. Ma non si è limitato a
questo. Nel suo ambizioso discorso
all’Università del Cairo, Obama ha
proposto «un nuovo inizio» al mon-
do musulmano, un nuovo rapporto
basato sul «rispetto reciproco» met-
tendo fine al «ciclo del sospetto e del-

la discordia» che per ragioni stori-
che avvelena i rapporti tra gli Usa e i
musulmani. Obama si presenta co-
me uomo di pace, la parola più ripe-
tuta del suo discorso, esorta l'Islam a
respingere il richiamo degli «estre-
misti violenti» e sottolinea i «comuni
principi» di giustizia e progresso, tol-
leranza e dignità che uniscono l'Ame-
rica e il mondo musulmano. «Gli in-
teressi che condividiamo come esse-
ri umani sono molto più potenti del-
le forze che ci dividono», dice il presi-
dente in un discorso che è stato inter-
rotto da oltre 40 applausi mentre al-

cuni giovani spettatori urlavano
«We love you». Ma per avviare un
dialogo, per creare nuovi rapporti,
bisogna anche avere il coraggio di di-
re la verità, senza peli sulla lingua.
«È un momento di tensione tra Stati
Uniti e musulmani e gli estremisti
hanno cercato di sfruttare questa si-
tuazione», rimarca Obama. Sono
questi «estremisti violenti» che co-
stringono gli Usa a tenere le loro
truppe in Afghanistan e che con l’at-
tacco dell’11/9 hanno inflitto all'
America «un trauma enorme». La pa-
ura e la rabbia «comprensibili» susci-

p Inno al dialogo Il capo della Casa Bianca tende lamano ai musulmani: non siamo in guerra

p Standing ovation Applausi per Barack all’università del Cairo: we love you

Unpalestinese ascolta il discorso del Presidente

deglli Stati Uniti al Cairo

Il discorso della svolta

udegiovannangeli@unita.it

PrimoPiano

«IlmionomeèBarackHussein
l’Islamèpartedell’America»
Parla ai cuori e alle menti. Invo-
ca un nuovo inizio tra l’Occi-
dente e l’Islam. Difende Israele
e il diritto dei palestinesi a uno
Stato. Barack Obama conqui-
sta il Cairo con un discorso che
lascia il segno. Di una svolta.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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I
l tema del giorno? Non lo è
diventato per colpa nostra
né per merito nostro». Nel
centralissimo Palazzo Serlu-
pi Crescenzi, sede della fi-

niana fondazione Farefuturo, la
giornata scorre come tante altre.
Fuori, no: il teatrino della politi-
ca è scosso dall’annuncio che Ve-
ronica Lario intende divorziare
dal marito. Cioè dal premier,
cioè dal principale alleato del
presidente della Camera che pre-
siede Farefuturo e ieri ha lancia-
to come modello multietnico la
«Generazione Balotelli».

Sul giornale online «Farefutu-
ro webmagazine» è uscito, il 22
aprile, il corsivo «Donne in politi-
ca, il velinismo non serve» che ha
suscitato, nell’ordine: l’ira di Ber-
lusconi; la garbata presa di di-
stanza di Fini; il dibattito se lo
scritto abbia contribuito al di-
vampare della crisi coniugale. Li
descrivono preoccupati per l’ef-
fetto slavina, ma il 42enne diret-

tore Filippo Rossi smentisce:
«Siamo tranquilli. Quello che
avevamo da dire l’abbiamo det-
to. Abbiamo posto un problema
politico-culturale, non certo di
gossip». Sofia Ventura, docente
di Scienza Politica all’università
di Bologna e componente con
Della Vedova del gruppo Liber-
tiamo, è l’autrice del corsivo

“galeotto”.
Professoressa, era consapevole di

lanciare un sasso nello stagno?

«Non lo avrei mai immaginato. Ho
scritto cose in cui credo senza mi-
re politiche. Neppure sapevo che
si stessero discutendo le candida-
ture. Né che Veronica Lario si sa-
rebbe inserita in questo tema».
Non prova un certo orgoglio intel-

lettuale nel vedere che il suo tema

oggi anima il dibattito politico?

«Premesso che non voglio parlare
di una questione privata che non
mi riguarda e non conosco, mi fa
piacere che finalmente si parli del
ruolo delle donne nella politica e
nella società. Anche se io resto
una persona riservata e non c’è
nessun disegno di Farefuturo die-
tro».

Il velinismo è lo specchio del Pae-

se, come dice Veronica?

«Mi hanno colpito le ultime ri-
ghe dell’intervista a Maria Latel-
la: un Paese dove le madri offro-
no le figlie minorenni. Ha colto
un punto vero che purtroppo fa
parte della nostra cultura. Un cer-
to modo di concepire le donne e
il successo. E guardi, io sono una
liberale, credo nell’ambizione:
ma il successo è frutto di un lun-
go percorso e dell’intelligenza,
non di comparsate in tv».
Secondo lei, con chi stanno gli ita-

liani nella vicenda?

«Con Berlusconi. Non ho dubbi.
Ho appena riletto Giordano Bru-
no Guerri e lo condivido: siamo
un popolo di guardoni prurigino-
si che amano il peccato ma la se-
ra tornano a casa dalla moglie.
Verrà stigmatizzato più lo sfogo
di lei che il comportamento di
lui. Io invece ho trovato orribile
la copertina di Libero».
Ha ricevuto attacchi o solidarietà?

«Amici a parte, solo qualche
battuta dai parlamentari. Né at-
tacchi né sostegno: il metodo è il
silenzio».
Ipotizza di candidarsi in futuro?

«Io? Proprio no». ❖

Da un fermo immagine di “Studio Aperto”

Farefuturo e le veline
«Il problema è politico»

p La fondazione presieduta da Fini rivendica l’articolo dello scandalo

p «Abbiamo posto una questione culturale, non certo di gossip»

Silvio Berlusconi alla festa di Noemi Letizia

IL TEMA DEL GIORNO

SAVERIO LODATO

Andrea
Camilleri

saverio.lodato@virgilio.it

Non lo è diventato per colpa

nostra - dicono alla sede della

Fondazione finiana - né

per nostro merito. Noi abbiamo

solo posto una questione

politico culturale

Siamo un Paese di
guardoni che la sera
tornano dalla moglie

Basso impero

Alla fondazione di Fini Farefu-
turo si dicono tranquilli: «Ab-
biamo posto un tema culturale
e politico, non fatto gossip».
Sul loro giornale era uscito il
corsivo su «donne e velinismo
politico».

Lo Chef
Consiglia

ffantozzi@unita.it

Camilleri, pioggia di fango in arri-
vo. Camerieri, schiavi e schiavetti
dell’ informazione daranno il me-
glio: come si permette la «signora
Veronica» di dire che non può sta-
re con un marito, il “papi naziona-
le”, perché «frequenta le mino-
renni»? E poiché un divorzio si
porta dietro una scia di contenzio-
si, al fango seguirà la valanga di
«lodi» in materia di diritto di fami-
glia: il primo a far capolino è sta-
to l’avvocato Ghedini; il resto del
circo sta già affilando gli argo-
menti in difesa di “papi”. Bruno
Vespa se ne occuperà con un
“Porta a porta” a base di Dna?

D
ue considerazioni, fra le
tante che la signora Vero-
nica fa sulle ragioni che
l’hanno costretta a chiede-

re il divorzio, vanno oltre la vicenda
familiare.«Mi domando in che pae-
se viviamo» - si chiede - e «come sia
possibile accettare un metodo politi-
co come quello che si è cercato di
utilizzare per la composizione delle
liste elettorali». Cara signora Veroni-
ca, molti di noi ci chiediamo da tem-
po in che paese stiamo vivendo, e
non solo per la formazione delle li-
ste elettorali. Un vecchio detto si do-
manda se sia più imbecille Carneva-
le o chi gli va appresso. Dalle sue pa-
role, comincia a trapelare una rispo-
sta. Oltretutto credo che Lei stia spe-
rimentando sulla sua pelle il torvo
rancore di Piccolo Cesare, uso ad aiz-
zare contro le sue vittime i suoi inde-
centi giornalisti, i suoi ringhianti
adoratori, i suoi boia, i suoi deliranti
servi. E tutto l’esercito di coloro che
lo votano ad occhi chiusi, non sai
più se colpevoli o infelici. Lei affer-
ma di avere pregato invano i sedi-
centi amici di suo marito di stargli
vicino «come si farebbe con un per-
sona che non sta bene». Perché Le è
venuto in mente questo paragone?
Sarebbe importante per tutti noi sa-
pere come la pensa sulle reali condi-
zioni del futuro Imperatore d’Italia.

L’autrice del corsivo

Primo Piano

FEDERICA FANTOZZI

Signora Veronica
vittima del torvo rancore
di Piccolo Cesare

12
MARTEDÌ
5 MAGGIO
2009



Foto Epa

tate dall'attacco terrorista ha porta-
to in alcuni casi l'America «ad agire
in modo contrario ai propri ideali».
«Abbiamo adottato azioni concrete
per cambiare rotta, come la chiusu-
ra di Guantanamo e la proibizione
della tortura», spiega Obama. Non è
stato l'unico attacco alla politica del
suo predecessore: una lezione dell'
Iraq - dice il capo della Casa Bianca -
è la necessità di usare la diplomazia
e il consenso internazionale per risol-
vere i problemi prima di lanciare
una guerra. Affrontando la questio-
ne della pace in Medio Oriente il pre-

sidente Usa condanna chi nega la
Shoah e chiede la distruzione d'Israe-
le ma nello stesso tempo definisce
«intollerabile» la situazione del popo-
lo palestinese. Come non può essere
negato il diritto d'Israele ad esistere
così lo stesso diritto non può essere
negato alla Palestina.

DUE STATI IN PACE

La strada della pace passa dalla solu-
zione dei “due Stati” - ribadisce Oba-
ma - ma i palestinesi devono abban-
donare la violenza (compreso Ha-
mas) mentre Israele deve bloccare la
espansione dei suoi insediamenti.
Un’altra fonte di tensione è l'Iran.
Obama rilancia l’offerta al dialogo.
La risposta spetta a Teheran. Che ha
diritto di accesso al nucleare civile.
Ma che non può neanche pensare di
creare un ordigno nucleare o avviare
una corsa alle armi nucleari in Me-
dio Oriente. Per quanto riguarda lo
sviluppo della democrazia nel mon-
do, Obama ammette che una delle le-
zioni dell'Iraq è che «nessun sistema
di governo può essere imposto da
una nazione ad un'altra». Ma per cre-
are una democrazia non basta tene-
re elezioni: bisogna anche poi rispet-
tare diritti umani. Il presidente af-
fronta senza esitazioni un altro tema
delicato nel mondo musulmano: i di-
ritti delle donne. Figlio di una ameri-
cana che lo ha fatto crescere in Indo-
nesia, Obama ha fatto del «diritto di
scelta» di una donna di coprirsi i ca-
pelli uno dei punti forti della sua ma-
no tesa verso l'Islam. «Non condivi-
do l'opinione di alcuni in Occidente
che una donna che sceglie di coprirsi
i capelli sia meno uguale, ma credo
che a una donna a cui è negata l'istru-
zione è negata l'eguaglianza», dice il
presidente: «Non credo che le donne
debbano fare le stesse scelte degli uo-
mini per essere eguali e rispetto le
donne che optano di vivere in ruoli
tradizionali, ma deve essere la loro
scelta», afferma Obama tra gli ap-
plausi. Applausi convinti.❖

Foto Ansa Foto Epa

Il nuovo inizio
Il ciclo di sospetto e di
discordia tra Stati Uniti
emondomusulmano
deve terminare

C
’è chi approva con caute-
la - Israele - chi lo esalta
senza riserve - l’Autori-
tà nazionale palestine-
se del moderato Mah-

muud Abbas (Abu Mazen) - chi
apre a sorpresa: Hamas. Sono que-
ste, lungo la linea del fronte del-
l’eterno conflitto israelo-palestine-
se, le reazioni al discorso rivolto ieri
dal Cairo dal presidente Usa, Ba-
rack Obama, al mondo arabo e al
Medio Oriente. Un discorso articola-
to in cui ciascuno è riuscito a rintrac-
ciare un passaggio o un concetto da
condividere. Ma non certo con il me-
desimo tono. E che d’altronde non
ha mancato di suscitare malumori
evidenti nell’ultradestra israeliana,
a cominciare dal movimento dei co-
loni.

La reazione più attesa,
quella del governo israeliano, è sta-
ta anche l’ultima ad arrivare. Segno
della difficoltà di conciliare le posi-
zioni più moderate - e più attente al-
la natura strategica del rapporto
con gli Usa - con le voci ostili alla
politica della mano tesa verso
l’Islam dell’attuale amministrazio-
ne. Alla fine, dopo una riunione ad

hoc, l’ufficio del premier, Ben-
yamin Netanyahu, ha partorito un
comunicato nel quale ha definito
«importante» l’intervento di Oba-
ma e ha manifestato «la speranza»
che possa contribuire «davvero a
una nuova era di riconciliazione
fra il mondo arabo e musulmano e
Israele». Un’era nella quale Israele
sia riconosciuto come «lo Stato del
popolo ebraico», e per il cui avven-
to esso è deciso a fare la propria
parte «compatibilmente con i suoi
interessi nazionali» e di «sicurez-
za». Parole calibrate, ma lontane
dall’entusiasmo del vecchio presi-
dente Shimon Peres per un discor-
so definito «coraggioso e pieno di
visione». Più convinto è il sostegno
palestinese. Quello di Obama è sta-
to «un discorso storico» impronta-
to al superamento dell’era Bush e
alla «chiarezza sulla soluzione dei
due Stati e sul rifiuto della coloniz-
zazione», commenta da Ramallah
Nemer Hammad, consigliere per
la stampa del presidente dell’Anp.
«Un inizio di cambiamento», gli fa
eco il portavoce del governo di fat-
to di Hamas nella Striscia di Gaza,
Taher Nunu, mantenendo margi-
ni di scetticismo sui «punti ancora
non chiari» e su «certe contraddi-
zioni». Ma sottolineando anch’egli
i segnali di «discontinuità rispetto
alla politica di George W. Bush». E
spingendosi fino ad auspicare un
«dialogo con la (nuova) ammini-
strazione Usa».❖

Palestinesi
Legittime aspirazioni
a uno Stato. Unica
soluzione due Stati
due popoli

Mai negare la Shoah
Seimilioni di ebrei
sono stati uccisi dal
Terzo Reich. Assurdo
e odioso negarlo

Diritti umani
I governi
che li difendono
sono stabili
di successo e sicuri

L’Iran
Tutte le nazioni
hanno diritto di
accedere all’energia
nucleare pacifica

BarackObama davanti alla Sfinge di Giza con l’archeologoZahi Hawass Un ebreo ortodosso ascolta il discorso di Obama

SUWWW.UNITA.IT

udegiovannangeli@unita.it

ONLINE TUTTO ILDISCORSODI OBAMA

E il video sottotitolato

P

U.D.G.“

”

PARLANDO

DI...

Hillary
Clinton

«Èstatoundiscorsomeraviglioso:adessodobbiamomettercial lavoro-èilcommen-
to del segretario di statoHillary Clinton, che ha accompagnato il PresidenteUsa nella sua
visitainEgitto-Obamahalanciatounachiarasfidaatuttinoieatutticolorochenelmondo
condividono la nostra speranza per la pace e per la sicurezza».

Israele cauto
Esulta AbuMazen
Hamas apre
Il governoNetanyahu: speriamo cominci una nuova era
Ma insorgono i falchi della destra
Per l’Anpmantenuto l’impegno sui due Stati

Le reazioni

13
VENERDÌ
5GIUGNO

2009



partitodemocratico.it
youdem.tv

Più forti noi, più forte tu.

AVVISO A PAGAMENTO



U
n discorso che non ha
deluso le aspettative.
il presidente Obama
ha saputo tenere assie-
me idealità e concre-

tezza. Su nessuna questione crucia-
le, dal rapporto tra gli Stati Uniti e il
mondo islamico al conflitto medio-
rientale, Obama ha peccato di reti-
cenza. Il suo è stato un grande di-
scorso politico di un leader globa-
le». A parlare è uno dei più autore-
voli analisti del mondo arabo: il pro-
fessor Nabil El Fattah, già direttore

del Centro di Studi strategici di Al
Ahram del Cairo.
C’èchihadefinito«storico»ildiscorso

pronunciato al Cairo dal presidente

Usa Barack Obama. Condivide que-

sto giudizio?

«Per indole preferisco non esagerare
con termini ridondanti, ma faccio
un’eccezione. Che il presidente Usa,
abile oratore, potesse conquistare il
cuore degli arabi, questo lo mettevo
in conto. Ma con il suo discorso, Ba-
rack Hussein Obama è andato oltre:
ha conquistato la mente dell’Islam,
proponendo un nuovo inizio fondato
sul rispetto reciproco. Un rispetto
che è riconoscimento dell’altrui iden-
tità. Si è passati dal nefasto “Scontro

di civiltà” a un “Incontro di civiltà”.
Così si è chiusa un’epoca e se ne è
aperta un’altra. In questo, sì, il discor-
so di Obama può definirsi storico».
Obamahaaffrontato tutte lequestio-

ni che agitano il Medio Oriente...

«E lo ha fatto senza reticenze. Ha ri-
guardato criticamente all’avventura
irachena e ha usato parole chiare, in-
cisive sulla tragedia del popolo pale-
stinese. Non si è limitato a evocare la
pace, ma ha affermato con nettezza
che una pace giusta e duratura non
può che fondarsi sul principio dei
due Stati. E che questo è nell’interes-
se non solo dei palestinesi ma anche
di Israele e dell’America».
Ad ascoltare Obama c’era anche un

diplomatico iraniano.

«La discontinuità con il passato è
vissuta anche su questo versante.
Obama non ha solo affermato il di-
ritto dell’Iran all’energia nucleare
pacifica, è andato oltre sostenendo
che i principi e gli impegni che rego-
lano il Trattato di non proliferazio-
ne nucleare devono valere per tutti.
E in quel “tutti” c’è l’Iran come an-
che Israele».
Guardandoalmondo islamico, qual

è la cosa che l’ha più colpita del di-

scorso del presidente Usa?

«Aver affermato con forza che tradi-
zione e modernità possono convive-
re in ogni civiltà e società. Così co-
me mi pare di grande portata il di-
scorso sul ruolo delle donne nel-
l’Islam e sull’importante dell’istru-
zione come fattore di emancipazio-
ne. Il dialogo evocato da Obama
non è imposizione né accondiscen-
denza. È una cooperazione-sfida
per un mondo più libero. E giusto».
Chi deve temere il discorso di Oba-

ma?

«I costruttori di Muri di odio, i nemi-
ci del compromesso. I falchi che si
annidano in Occidente, in Israele e
nel mondo arabo. Obama non difen-
de lo status quo ante, non avalla lea-
dership incapaci di rinnovarsi. La
sua visione del mondo è proiettata
nel futuro. Un futuro globale». ❖

Capolavoro dell’architettura

mamelucca, la Moschea-ma-

drassa Sultan Hassan risale al 1356,

è incorniciata da due minareti. La

facciata è lunga 76 metri e alta 36.

All’internol’adornanoversidelCora-

no nelle grafie cufica e thuluth.

Immancabile la visita alle tre

piramidi, guidata dall’archeo-

logo Zahi Hawass. Soste anche da-

vantiallaSfingeealMuseodellaBar-

ca solare, utilizzata per il corteo fu-

nebre dei faraoni sul Nilo.

11 settembre
È stato un trauma
enormeper l’America
Poi abbiamo agito
contro i nostri ideali

Primo centro di studi laici in

L’universitàdelCairo - il luogo

doveObamahatenuto il suodiscor-

so - è stata costruita nel 1908 e ha

200.000studenti. Tra i suoiexallie-

vi, inobelNagibMahfuz,YasserAra-

fat eMohamed el Baradei.

I luoghi della visita

Gli estremisti
I violenti sfruttano
la tensione esistente
tra imusulmani
e l’Occidente

La guerra
Èpiù facile
cominciarla che finirla
Dobbiamo scegliere
la strada giusta

Afghanistan
Nonvoglio truppe
per sempre. Non
cerchiamobasimilitari

Intervista a Nabil El Fattah

Foto Reuters

Il velo
Nonpossiamo
decidere noi gli abiti
di una donna islamica

Il docente di studi strategici: Il presidente americano si conferma leader globale
Parole chiare e non equivocabili sul rispetto reciproco, la questione palestinese, l’Iran

La tappa allamoschea
SultanHassan

Le tre grandi: Cheope
Chefren eMicerino

L’università del Cairo
la prima araba laica

Il discorso della svolta

«Da scontro di civiltà a incontro

Èdavvero unnuovo inizio»

Il capo della Casa Biancadavanti alla piramide di Giza, al Cairo

udegiovannangeli@unita.it

“

”

PrimoPiano

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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OFELIA

E LACADUTA

DELREGNO
Amleto come metafora, seconda puntata
Questa volta la scena tocca alla ragazza

«che non pensa, ma ubbidisce»

P
ensavateche intendessi co-
se sconce?» le aveva allora
domandato Amleto.
«Iononpensoniente,Si-

gnore» aveva risposto lei.
«E questo è un bel pensiero da

mettere fra le gambe delle signori-
ne» aveva detto lui.
A quel puntoOfelia si era sentita

offesa, forse. (Avrebbe dovuto of-
fendersi?). Laverità è chenoncapi-
va, davverononcapivadi cosa stes-
se parlando Amleto.
«Quale pensiero?» gli aveva do-

mandato.
«Niente» aveva risposto lui, e le

era sembrato ancheche le stesse fa-
cendo il verso.
Amleto era il principe e, almeno

fino a poco prima, lei aveva credu-
to che fosse anche il suo promesso
sposo. Cioè questo gli aveva fatto
credere suo padre Polonio, consi-
gliere del re: che avrebbe sposato il
principe Amleto.
E a lei sarebbe andato bene così.

Nonchesi fossepropostaattente ri-
flessioni a riguardo: lei erauna fan-
ciulla giovane e piuttosto carina, e
sposare il futuro re era la cosa mi-
gliore che potesse desiderare una
fanciulla come lei. Su cos’altro do-
veva riflettere, oltre a ciò?
Così non aveva pensato niente,

quandoil vecchio re, ilpadrediAm-
leto, era morto in giardino all’ora
del riposino: non aveva pensato a
come il fratello gli era succeduto,
ad esempio. Cioè per quale motivo
non era diventato re Amleto: o co-
me la reginaavesse immediatamen-
te sposato il nuovo re, cioè suo co-
gnato. Niente. Lei non capiva nien-
te di queste cose, semplicemente
niente.

Avrebbe volentieri continuato
a pensare che prima o poi si sareb-
be sposata il principe. Anche quan-
do suo padre era venuto e le aveva
detto cheadessoavrebbedovuto ri-
fiutare l’amore di Amleto. Non era
sicura di aver capito il perché, ma
aveva obbedito dato che suo padre
le chiedeva di farlo. E davvero Am-
leto, avviluppato in un crogiolo di
pensieri cupi (e cupi d’animo, non
per altro), era impazzito per que-
sto?Cioèperché lei avevacomincia-
to a negarsi?
Almenoquesto sosteneva suopa-

dre Polonio. Cioè che la cupezza
del principe, che tanto infastidiva
l’esercizio improbo del potere del
re,di lì veniva:pened’amoreperdu-
te. Perché il re e la regina erano pa-
recchio disturbati dalla cupezza
delprincipe:quel suomostrarsi fol-
le, e il continuo tergiversare di pro-
fondi e neri pensieri, sillogizzare il

vero e ritornarci intorno per via
obliqua. Il re e la regina non gradi-
vano molto che il principe conti-
nuasse a mostrargli (a dire il vero
gli bastava vederlo, con quella sua
sorta dimalinconiamoraleggiante,
per sentirselo ricordare) il loroesse-
re criminale uno, e puttana l’altra.
Ecco:Ofelia non ne sapeva nien-

te: e obbedivaal padre.Comepote-
vaessere responsabile lei (del re cri-
minale e della regina puttana, s’in-
tende)?Lei s’aspettavadi sposare il
principe, non molto di più: quasi,
possiamo dire, si sarebbe sacrifica-
ta. Cioè concessa a lui lasciando
cheprendesse quello che lei ancora
non capiva di sé (la bellezza, il ses-
so, il corpo, la sua innocenza), in
cambio di ciò che pensava di capi-
re: il matrimonio. (Ma sarebbe
uguale dire un posto in vista, un
seggio nel grande spettacolo, o al
consiglio del re – per quanto è evi-
dente che oltre a farsi guardare
non avevamolto altro da consiglia-
re a sua maestà). E non si è forse
responsabili della propria innocen-
za? In fondo era ciò che il principe
le aveva detto, insinuando sconce-
rie sul nulla fra le sue gambe.

D’altrondenessuno lì dentro sem-
brava mostrare il minimo pertugio
di responsabilità rispetto alla dire-
zione, cioè l’inconsistente declino,
che stava prendendo il regno. Così
Polonio, macchiavellico tessitore
di tramee tendaggi, che intrigava e
ingannava abituato com’era a po-
ter pescare una carpa di verità con
un’escadimenzogne.Lui (valeadi-
re un sottosegretario alla presiden-
za, o un qualunque capogruppo o
viceministro) non era molto meno
criminale del re, solo per il fatto
che tramava e giustificava per suo
conto. E così la regina, per quanto
non l’avesse ucciso lei, suo marito,
o non avesse usurpato lei il trono.
Non si è ugualmente criminali a
sposarli o a servirli, gli assassini, i
mafiosiogliusurpatori?Eavrebbe-
ro, per altro poi, fatto la stessa fine:
uccisi dalla spada che loro stessi
avevano avvelenato (o impiccati
dai sudditi che li avevano eletti, o
persinel vuotodi pensieri emenzo-
gne che avevano creato).
Ofelia invece avrebbe preceduto

il principe inquella luciditàchepre-
lude la follia (o la previene?) e pre-
diligendo la follia non aveva retto
(o voluto reggere al quel crogiolo
di corruzione). S’era lasciata anda-
re, in un annichilimento femminile
e, finalmente, al nulla. Sul letto di
un fiume, come fosse una poetessa
perfettamente consapevole del
niente, s’era lasciata andare.❖

nuccig@gmail.com

Disegno di Gianluca Maruotti (tecnica digitale)

Giovanni Nucci

FOGLIETTONE

14
MARTEDÌ
5 MAGGIO
2009



centrale@unita.it

L
e effigi di Lenin le hanno tolte
subito tutte nelle prime settima-
ne dopo la caduta del Muro. La
rimozione più clamorosa fu
quella della grande statua in gra-
nito che troneggiava fino al no-
vembre 1989 in Leninplatz (og-
gi piazza Nazioni Unite) e che

compare in una memorabile scena del film «Goo-
dbye Lenin!». I nomi delle strade e delle piazze
dedicate ad eroi del comunismo tedesco-orienta-
le sono stati cambiati nel giro di pochi anni: Thäl-
mann, Grotewohl, Pieck, Ulbricht non hanno po-
sto nella toponomastica della nuova Berlino riu-
nificata. Del Muro rimangono poche vestigia e
un paio d’anni fa anche il Palazzo della Repubbli-
ca, sede del parlamento della Ddr, è stato abbat-
tuto per far posto alla progettata ricostruzione
dell’antico castello imperiale. E adesso è la volta
di Karl Marx e Friedrich Engels, ovvero del monu-
mento di bronzo dedicato ai due padri del movi-
mento comunista che domina il piazzale denomi-
nato Marx-Engels-Forum in pieno centro città.

Le due grandi statue raffiguranti l’uno accanto al-
l’altro Marx (seduto) e Engels (in piedi) furono rea-
lizzate nel 1986 dallo scultore Ludwing Engelhar-
dt e collocate dal regime della Germania Orientale
al centro di una piazza alberata che si apre al lato
della trafficatissima Unter den Linden, a due passi
dalla torre della televisione e da Alexanderplatz.
Doveva essere, nelle intenzioni degli architetti del
socialismo reale, la celebrazione della vittoria del
marxismo per i secoli a venire.

Così non è stato, ma anche dopo la caduta del
Muro il monumento di Marx e Engels ha continua-
to a rappresentare una delle attrazioni più visitate
dai turisti. Ma questo non impedirà alle ruspe di
abbattere il tutto per trasformare il piazzale in
area edificabile. Lì sorgeranno nuove abitazioni,
negozi e ristoranti. Secondo le indiscrezioni della
stampa tedesca le ruspe entreranno in azione già
quest’anno e la nuova colata di cemento dovrebbe
estendersi dalla stazione metropolitana di Alexan-
derplatz fino al fiume Sprea. Non tutti però condi-
vidono i nuovi progetti edilizi della municipalità

berlinese. «Dopo l’abbattimento del Palazzo del-
la Repubblica questo è un ulteriore tentativo di
cancellare l’eredità architettonica della Ddr» ha
protestato Philipp Oswalt, direttore del Bauhaus.
E si può stare certi che la contestazione avrà un
seguito di massa, come già accaduto negli anni
passati quando era in discussione la distruzione
del Palazzo della Repubblica. Non si tratta solo di
patiti dell’ostalgia, attaccati al ricordo dei tempi
che furono, ma anche di chi semplicemente vor-
rebbe che il nuovo volto della metropoli non can-
cellasse completamente le vestigia del suo passa-
to.

Un ulteriore fronte polemico contro i progetti
di edificazione viene dalla “Jewish Claims Confe-
rence”, l’associazione che difende gli interessi del-
le vittime ebraiche dei nazisti e dei loro eredi. C’è
la possibilità che si aprano contenziosi per parec-
chi milioni di dollari. Fino all’avvento della ditta-
tura nazista, infatti, una gran parte dell’area su
cui ora sorge il Marx-Engels-Forum apparteneva
a cittadini ebrei, che furono espropriati dal regi-
me di Hitler senza mai essere indennizzati. ❖

BERLINOSFRATTA

MARXEDENGELS

FOGLIETTONE

Gherardo Ugolini

Disegno di FabioMagnasciutti (Tecnica: digitale)

La grande statua bronzea raffigurante i padri del comunismoverrà tolta dalla piazza
dove fu collocata dal regimedella Ddr per consentire la costruzione di nuovi edifici

www.officinab5.it
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Con Palermo sommersa dai rifiuti,
il sindaco Cammarata non ha avuto
altra idea che chiedere un ulteriore
aumento della Tarsu, la tassa dello
smaltimento dell’immondizia. Ma
la manovra per scaricare sui cittadi-
ni i costi di un fallimento gestionale
epocale è stata bloccata in consiglio
comunale: una vittoria di Antonella
Monastra e Nadia Spallitta, consi-
glieri di Un’altra storia, il movimen-
to di Rita Borsellino, che ha festeg-
giato l’evento con uno striminzito
comunicato e una conferenza stam-
pa frequentata da pochi giornalisti.
Un’occasione di comunicazione per-
duta per offrire maggiore visibilità
alla campagna elettorale della Bor-
sellino, chiamata a rianimare un Pd
in Sicilia in evidente difficoltà, stret-
to tra le impennate del presidente
Lombardo, che ha azzerato la sua
giunta e gli scontri al calor bianco
interni al centro destra sullo sfondo
dell’eterna gestione clientelare del
potere. Bisogna partire da questo
evidente difetto di comunicazione
dovuto anche ai dissensi sorti all’in-
terno del movimento per la sua scel-
ta di aderire al Pd, per raccontare la
nuova avventura elettorale euro-

pea della sorella del giudice Paolo
Borsellino, che secondo le ultime pre-
visioni viaggia testa a testa con Rosa-
rio Crocetta, il sindaco antimafia di
Gela, nella corsa verso il secondo pro-
babile seggio del Pd nella circoscrizio-
ne Isole Sicilia-Sardegna.

IN GARA

La pole position nelle previsioni vie-
ne per ora assegnata a Italo Tripi, se-
gretario regionale della Cgil, sostenu-
to dall’intero apparato sindacale e da
nostalgici del vecchio Pci, partito nel
quale Tripi è nato e cresciuto politica-
mente. «Il rapporto di Rita con il Pd è
certamente complicato sostiene An-
tonella Monastra non è un mistero
che il suo progetto non piace a molti,
e tanti l’hanno accettata solo per mo-
tivi di traino elettorale. Quanti? Direi
il 50 per cento». Un traino che arriva
dal suo contatto con la gente di Sici-
lia, rimasto intatto nelle province che
nella corsa alla presidenza della re-
gione di tre anni la catapultarono al
42 per cento, un risultato mai più rag-
giunto dal Pd siciliano. Erano i tempi
della contrapposizione mafia-antima-
fia con Totò Cuffaro allora indagato
(e poi condannato per favoreggia-
mento di singoli mafiosi), che adesso
lotta per non scomparire definitiva-
mente con la sua Udc dal panorama
europeo, in una campagna elettorale
condotta, per la prima volta, non più
azionando le leve clientelari del pote-
re regionale, visto che il governatore
Lombardo ha, come dicono i suoi ami-
ci con un’espressione colorita, «strap-
pato la tovaglia dal tavolo», tenendo
fuori, per ora, proprio gli Udc. Ma se
l’Udc è un problema ritenuto risolto,

Sonootto i candidati nella lista

delle isole per le europee. Il Pd

riuscirà verosimilmente ad elegger-

ne tra due e tre. Questi i nomi: 1) Rita

Borsellino, parlamentare dell’Assem-

blea Regionale Siciliana, capolista; 2)

Francesca Barracciu consigliere re-

gionale in Sardegna; 3) Giovanni Bar-

bagalloparlamentaredell’Assemblea

regionale siciliana; 4) Mariolina Bono

vicepresidentedell’Assemblearegio-

nale Siciliana; 5) Rosario Crocetta sin-

daco antimafia di Gela; 6) Maria Fla-

via Timbro studentessa universitaria;

7) Bruno Dettori ex parlamentare; 8)

Italo Tripi segretario regionale della

Cgil in Sicilia.

MARZIO TRISTANO

pNella compagine Pd anche l’universitaria Maria Flavia Timbro. Nel Pdl si rivede Nino Strano

p Il risultato elettorale servirà anche a verificare la «forza» di Lombardo e di Totò Cuffaro

politica@unita.it

Tutti i candidati
della lista Pd

Circoscrizione
Italia insulare

Sulle preferenze i siciliani in
vantaggio sui sardi. La candi-
data Barracciu però ci crede:
«Se riusciamo a contrastare
l’astensionismo possiamo por-
tare un parlamentare in Euro-
pa». Servono 150mila voti.

PALERMO

Italia

Tripi, Borsellino eCrocetta
Antimafia e lavoroper l’Ue

Pd verso
il voto/5

Rita Borsellino è capolista del Pd.

www.unita.it

Rosario Crocetta sindaco di Gela
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dalle urne Lombardo si attende il sor-
passo nei confronti del Pdl in Sicilia,
risultato che premierebbe il decisioni-
smo politico degli ultimi giorni: «Non
butto nessuno a mare ha detto ma
dalla barca scende chi rema contro».
E attende anche quel 4 per cento na-
zionale, obbiettivo per ora proibitivo
per il suo Mpa, che lo legittimerebbe
al tavolo dei grandi partiti; nella cam-
pagna elettorale più conflittuale sul
terreno clientelare degli ultimi tem-
pi, con una guerra all’ultima assun-
zione precaria tutta interna al centro
destra, i suoi candidati devono fare i
conti con uno sconosciuto outsider
del Pdl, Salvatore Iacolino, ex cuffa-
riano, potente manager della Asl 6 di
Palermo, la più ricca d’Italia, con un
bilancio alcuni miliardi di euro, e una
capacità spaventosa di spesa. Ad aspi-
rare ad un posto in Europa nel Pdl c’è
anche Nino Strano, l’estroverso depu-
tato catanese di An che agitò la famo-
sa mortadella in aula, dichiarandosi
poi pentito. I sondaggi per ora lo indi-
cano verso il primo posto dei non elet-
ti, dietro i probabili vincitori Giovan-
ni La Via, vicino al coordinatore Casti-
glione, e Michele Cimino, fedelissi-
mo del vice ministro Gianfranco Mic-
cichè.

Resta infine difficile che in Europa
arrivi un candidato sardo capace di
portare 150mila preferenze. France-
sca Barracciu del Pd ci prova: «L’Euro-
pa è a portata di mano se i sardi an-
dranno a votare, c’è la possibilità di
avere un europarlamentare, nono-
stante la sproporzione numerica coi
siciliani». ❖

Penati: tutti al voto
Milano è delusa
da questa destra
Il presidente della Provincia cerca la conferma
contando sul buon governo di questi anni e sulle
promessemancate dellaMoratti e di Podestà

L’intervista

Letteraconunproiettileindiriz-

zata aMichele Santoro: finisce

allascientificamaallaRainessunoav-

verte l’interessato, né i vertici. Ieri

mattina la posta di Viale Mazzini l’ha

trasmessaallapoliziaealmagistrato.

Santoro saprà oggi al commissariato

D
i ballottaggi ne ho già
fatti due, e li ho vinti tut-
ti e due. Questo sareb-
be il terzo...». Proverbi
a parte, Filippo Penati

ci crede. Tra un incontro all’Unione
del Commercio, un mercato e un
quartiere popolare, più macina chilo-
metri più recupera fiducia. «Il clima
sta migliorando nei confronti del Pd
e del centrosinistra. Per quanto mi ri-
guarda direttamente, i riscontri che
ho sono lusinghieri, molto positivi.
Ma, in generale, mi sembra che stia-
mo recuperando l’area delusa, quel-
la indecisa o decisa a non andare a
votare. L’astensionismo, del resto, è
trasversale». Presidente uscente e ri-
candidato alla Provincia di Milano
per Pd, Idv, Verdi e Sinistra e Libertà,
cinque anni dopo Penati ritenta il mi-
racolo di mantenere il governo di
un’istituzione là dove tutte le istitu-
zioni sono in mano al centrodestra.
Allora se la vide con Ombretta Colli
che provava la riconferma e, compli-
ce una Lega ufficialmente dissenzien-

te, la rispedì a casa. Oggi l’avversario
è Guido Podestà che, eurodeputato
del Pdl, Berlusconi ha voluto come
candidato (c’è anche Enrico Marcora
per l’Udc). Sedotto e abbandonato.
Si parla di dissapori tra i due, di fatto
Berlusconi a Milano si è fatto vedere
solo ieri, mai spesa una parola in suo
favore prima. La Lega è anche più de-
filata, con Bossi che l’altro giorno se
n’è uscito con un «a Milano sarà du-
ra» e che, in caso di ballottaggio, di-
serterà le urne. Nonostante la calata
di sette ministri, mercoledì a fare un
tifo d’ordinanza, nel cuore del Pdl
per Podestà il clima è decisamente
freddino.
Penati, lei come se la spiega? La casa

Pdl scricchiola?

«Milano città è molto delusa dal sin-
daco Letizia Moratti. Il suo indice di
gradimento è basso, ha puntato tut-
to sull’Ecopass, che si è rivelato un
fallimento, e ovviamente sull’Expo
2015: dopo un anno di litigi per la
spartizione dei poteri, siamo allo stal-
lo assoluto. In compenso, è disatten-
ta agli altri temi della città. Podestà,
poi, è chiaro a tutti che non sa cosa
dire, come dimostra anche il fatto
che non abbia mai accettato il con-

fronto diretto con me».
E, per la prima volta, non votano

Monza e Brianza.

«Fanno provincia a sè. Aiuta».
Lei ha puntato molto sul tema sicu-

rezza: perché?

«Perchè riguarda la vita di tutti, e
dei quartieri più poveri soprattut-
to. Perchè è un tema che in passato
abbiamo consegnato alla destra,
che lo usa solo per carpire il voto
dei cittadini di cui poi, però, non
rappresenta tutti gli altri bisogni.
Come invece possiamo fare noi».
Non teme di essersi alienato parec-

chi voti a sinistra?

«Non credo proprio. Tutte le perso-
ne con cui parlo mi chiedono mag-
giore sicurezza. Per chi vive in peri-
feria, in particolare, il tema è essen-
ziale. La sinistra non può non occu-
parsene».
Nell’eventualità, con chi andràal bal-

lottaggio?

«Nessun apparentamento. Conti-
nuerò a parlare agli elettori. La poli-
tica non è una caserma, le truppe
vanno dove vogliono».

LaProvincia e la crisi economica: co-

me pensa di affrontarla?

«Abbiamo già individuato 20mila
famiglie del ceto medio cui dare un
contributo. Ridurremo il costo de-
gli abbonamenti per i pendoalri, e
con alcune cooperative realizzere-
mo 5mila case da vendere o affitta-
re a basso costo».
LaProvinciae l’Expo:qualè il suo im-

pegno?

«Che non sia l’Expo dei palazzinari.
Ricordiamoci tutti che la questione
ambientale è il fulcro: il tema è
“nutrire il pianeta”».❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

Impegni

446.054 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

«La sicurezza è unapriorità
soprattutto per difendere
i quartieri dei più deboli
Un aiuto forte ai cetimedi
colpiti dalla crisi»

Lettera con proiettile
a Santoro,ma lui non lo sa

lmatteucci@unita.it

C

MILANO

LAURA MATTEUCCI

446 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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Della vicenda di Noemi da Casoria
e delle tante versioni fornite dal
premier sui suoi rapporti con
l’aspirante velina-parlamentare
Walter Veltroni finora non ha volu-
to parlare. Ieri sera ha rotto il silen-
zio perché si è passato il segno. Pri-
ma un appello su Facebook, per
fermare anche con il voto, quel
lento scivolamento verso una so-
cietà «fondata sull’egoismo», che
rischia di affondare nella violen-
za, poi l’incontro elettorale a Cre-
mona. «L’Italia sembra aver rimos-
so quell’essenziale elemento di co-
esione di una comunità che è il ri-
spetto delle regole». Arriva in sera-
ta per chiudere la campagna elet-
torale di presidente della Provin-
cia e sindaco, entrambi uscenti,
entrambi in pista per riconferma-
re i propri mandati. Gian Carlo Co-
rada e Giuseppe Torchio lo accol-
gono nella bella piazza Duomo. Al-
le 8 di sera è pieno di gente, Gene
Gnocchi, che chiuderà la manife-
stazione, si avvicina: «Walter, che
aria tira?». Un discreto ottimismo,
è la risposta. Poi, riprende la rifles-
sione. Stamattina, dice, «ho deci-
so di scrivere un appello su face-
book perché la posta in gioco è al-
tissima». Veltroni parla di. «Una
grande preoccupazione», per la di-
rezione che sta prendendo il Pae-
se, e una forte convinzione: «Spet-
ta al partito democratico indicare
una via d’uscita dal tunnel, spetta
al progetto riformista dare il cam-
bio di rotta».

IL PREMIER MENTE

Gene Gnocchi si definisce «furi-
bondo» con un premier che ha for-
nito «otto-dieci versioni diverse
sui suoi rapporti con quella signo-

rina. A me non interessa la sua vita
privata, interessa il fatto che Berlu-
sconi continui a mentire senza che
nessuno, o quasi, gliene chieda con-
to».

È in questo clima di decadenza
dell’etica della politica che si sta
consumando questa campagna elet-
torale. È per questo che il ghota del
Pd in questo rush finale si appella ai
suoi elettori, anche quelli sfiduciati
che vorrebbero restare a casa e di-
sertare le urne. «Votiamo Pd. Per
questo nostro grande e sfortunato
Paese il Pd è la principale speranza.
Non è solo il mondo a guardarci con

preoccupazione e disagio. E’ la sen-
sazione che vive ciascun italiano,
chiunque ami davvero la sua Patria
– scrive Veltroni su facebook.

Veltroni lascia da parte i toni pa-
cati e invita al voto perché «una so-
cietà fondata sull’egoismo è una so-
cietà violenta», e questa società che
sta delineando i suoi contorni con il
governo Berlusconi è una società
che si chiude, che diffida, che si sen-
te sola. «La destra - continua – sta
edificando un pasese violento. Una
violenza reale, mai così diffusa. E
violenza nei rapporti tra le persone.
Il paese è tornato a vivere nell’odio

e la frantumazione di ogni rete di
relazioni, tra giovani e anziani, tra
italiani e immigrati, tra deboli e
forti, tra Nord e Sud».

LAPIAZZA

È un Walter tornato in forma, di-
magrito, «dieta e palestra, adesso
ho più tempo», di nuovo con la vo-
glia di mettersi in gioco. «Il Pd è la
grande alternativa a tutto questo
a cui stiamo assistendo, dobbia-
mo trasmettere la forza di questo
progetto» dice, mentre un signo-
re gli chiede l’autografo e una si-
gnora gli tende la mano. In que-
ste settimane ha girato l’Italia, sta-
sera sarà a Rho con Penati e a De-
sio. Qui, nel Nord, è più dura, Pdl
e Lega sono forti, «eppure nelle
ultime settimane qualcosa sta
cambiando». Deve essere vero se
anche il premier ammette che il
suo stratosferico consenso ha se-
gnato una flessione. Ma che il per-
corso sia in salita non lo mette in
dubbio nessuno, né Veltroni, né i
dirigenti locali del partito. Solo
che stavolta cle elezioni europee
si caricano di molti altri significa-

ti. «È vero, c’è una grande preoc-
cupazione», ammette l’ex segreta-
rio del pd. Per come il premier e
la maggioranza intendono le isti-
tuzioni, per questa insofferenza
verso il parlamento, verso le op-
posizioni. Per la leggerezza con
cui si affronta questa crisi mondia-
le. «Per questo il voto al Pd è es-
senziale. Nessuan demagogia por-
terà il paese fuori da questo tun-
nel. Solo il riformismo salverà
l’Italia e la terrà saldamente ag-
ganciata all’Europa», esorta sul fa-
cebook. ❖

Foto Ansa

www.partitodemocratico.it
IL SITODEL PD

Walter Veltroni

mzegarelli@unita.it

IL LINK

p L’ex segretario torna in campo. «La posta in gioco è altissima»

p «C’è preoccupazione e disagio. È la sensazione che vive ciascun italiano»

«Spetta al Pd indicare
una via d’uscita dal
tunnel»

INVIATAACREMONA

La via

Italia

Veltroni: la destra sta costruendo
unPaese violento, Pdunica speranza

Veltroni, ieri a Cremona per so-
stenere i candidati del Pd, par-
la dei rischi di una società «vio-
lenta» che la destra tenta di co-
struire giorno dopo giorno. Un
appello su Facebook: la posta
in gioco è altissima.

MARIA ZEGARELLI
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Dopo i tecnici e i professionali ecco
il sistema dei Licei della Gelmini.
Sei indirizzi che consentono l’acces-
so all’Università e una materia non
linguistica studiata in inglese all’ul-
timo anno. Latino non per tutti. Al-
lo scientifico-tecnologico scompare
per far posto all’informatica, la chi-
mica e la biologia. E sempre qui
compare una materia calderone:
storia e geografia avrà un voto uni-
co. In altre sezioni si accorpano ma-
tematica e fisica. Non solo. I percor-
si liceali sono ufficialmente 6 ma di
fatto saranno 12 attraverso le opzio-
ni/facoltative dell’offerta formati-
va. Soprattutto, però, a fare la diffe-
renza sarà il biennio: un tempo
scuola più corto della scuola media:
27 ore, 3 in meno di oggi; 31 ore
settimanali solo nel triennio del
Classico. Tutti i bienni dei licei sa-
ranno rigorosamente differenziati,
quasi a voler scoraggiare gli studen-
ti a cambiare percorso in corso
d’opera per incertezza. Insomma,
un riordino dei licei che ha un solo

obiettivo: rientrare nei tagli al perso-
nale previsti dal duetto Tremonti-Gel-
mini che il movimento dell’Onda ha
fatto slittare al 2010-2011: si comin-
cierà dalle prime e seconde classi.

LARIFORMADEI LICEI

Il provvedimento andrà al Consiglio
dei ministri in prima lettura, poi pare-
re Commissioni parlamentari e Con-
ferenza Stato-Regioni. percorsi in
2+2+1, cioè due bienni e un quinto
anno. L’orario annuale e comprensi-
vo della quota riservata alle Regioni
che hanno voce sui piani di studio.

LE CRITICHE DEI SINDACATI

Mimmo Pantaleo, segretario della
Flc-Cgil: «Avanza l’idea dell’azienda-
lizzazione. La differenzazione dei

percorsi non produrrà pari opportu-
nità di apprendimento». E qualche di-
stinguo lo pone anche la Uil: «Siamo
contrari a far partire la riforma nelle
prime e seconde classi - spiega il se-
gretario generale Massimo Di Men-
na -. E l’avvio dei licei musicali è an-
cora poco chiaro».

SCIENTIFICO-TECNOLOGICO

In questo liceo viene previsto anche

anche un indirizzo tecnologico.
Nel provvedimento di 16 articoli
che per tutti esplicita piani di stu-
dio, tabelle e quadri orari, questo
indirizzo è configurato come opzio-
ne. Il modello di liceo tecnologico
della Moratti?

ECONOMICO-SOCIALE

È una delle novità introdotte al fian-
co del liceo delle Scienze umane. Al
posto del Latino discipline di dirit-
to e economia.

LICEO CLASSICO

Nelle precedenti bozze solo con
questo diploma si poteva accedere
all’Università.

MUSICALE-COREUTICO

Lo voleva anche la Moratti. In pri-
ma batttua 40 le sezioni musicali e
10 di liceo coreutico. Altre saranno
subordinate all’esistenza di risorse
e convenzioni con i corservatori e
Accademie.

LINGUISTICO

Gli studenti a conclusione del per-
corso di studio devono essere in gra-
do di comunicare in 3 lingue diver-
se»,. Una materia non linguistica si
insegna in inglese.

ARTISTICO

Tre gli indirizzi previsti: arti figura-
tive, architettura/design/ambien-
te e audivisivo/multimedia/sceno-
grafia. ❖

p È solo una bozzaMacome le altre poi è stata confermata

pVerso la privatizzazionedello studio, si parla di esperti

miervasi@unita.it

Un anno fa, con il Campidoglio
in lizza fra Rutelli e Alemanno, sareb-
be stato il cavallo di battaglia di una
campagna elettorale che il centrode-
stra ha combattuto tutta sulla paura
e l’insicurezza. Oggi che Gianni Ale-
manno è diventato sindaco cavalcan-
do la ricetta del terrore, a nessuno vie-
ne in mente di chiedersi a che punto è
la sicurezza a Roma. Nemmeno quan-
do, ed è notizia di ieri anche se l’ag-
gressione è accaduta martedì sera,
una donna viene violentata all’inter-
no di un box auto. È capitato ad una
giornalista trentaquattrenne che tre
sere fa, intorno alle 2, stava facendo
rientro in casa nella zona della Bufa-
lotta. Parcheggiata l’auto nel par-
cheggio interrato condominiale, pe-
rò, la donna ha trovato ad attenderlo
un uomo col volto coperto e armato
di coltello. Con la lama puntata alla
gola, la donna è stata costretta a scen-
dere dall’auto, poi immobilizzata
con del nastro adesivo e infine violen-
tata all’interno del box auto. «Parlava
italiano ed è scappato», ha racconta-
to la trentaquattrenne in lacrime agli
agenti dopo che, col suo cellulare,

aveva chiamato i soccorsi. Sull’acca-
duto indaga la Squadra Mobile diret-
ta da Vittorio Rizzi.

Ieri intanto un pregiudicato di 55
anni, Emidio Salomone considerato
l’ultimo boss della Banda della Ma-
gliana, è stato ucciso ad Acilia, alla
periferia della Capitale, con due col-
pi di pistola all’uscita da una sala gio-
chi. MA.SO.

Si faranno 27 ore
tre in meno dell’orario
oggi in vigore

P

ROMA

Freddato Salomone
l’ultimo boss della
Banda della Magliana

Riduzioni

PARLANDO

DI...

Berlinguer
e Cacciari

MassimoCacciari ha inviatoa Luigi Berlinguerunmessaggio nelquale tra l’altro si leg-
ge:«Ilmiodissensosuimodiconcui ilPdhaformatole listeperleEuropeenoninficiaminima-
mentelamiastimaelamiaamiciziaperLuigiBerlinguer,unodeirappresentantipiùsignificati-
vi della cultura e della politica democratica in Italia. Auguro a Luigi il successo chemerita..»

Licei, ecco la riforma
Menoore delle scuolemedie

Non ci sono novità, solo confer-
me per la scuola. Ieri è stata
pubblicata la bozza di Riforma
dei Licei. Saranno tagliate tre
ore sull’attuale orario scolasti-
co. I Licei avranno meno ore
delle medie.

MARISTELLA IERVASI

Roma, donna
violentata
nel parcheggio
condominiale

Acilia
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Èunattimo.Forseunacrisi respira-
toria, l’ennesima in una giornata
iniziata proprio con un controllo
dal medico di famiglia. Ma questa
volta per il piccolo Omoruyi, due
anni di origini nigeriane, non c’è
nulla da fare. Muore ieri pomerig-
gio tra le braccia di mamma San-
dra suunapanchinadi viaGaribal-
di. A pochi passi da casa e dal Mu-
nicipio, nel centro di Sgurgola, pa-
esinodel frusinate. «Aiuto,aiutate-
mi,mio figlio non respira» riesce a
urlare la donna, 32 anni, mentre il
volto del bimbo diventa cianotico,
la linguapiombaall’indietro, il cor-
po si irrigidisce. Le parole arrivano
in un italiano incerto, si accavalla-
noallegrida inunodei tantidialet-
ti nigeriani che richiamano l’atten-
zione di alcuni parenti della fami-
glia Osagie. Bastano alcuniminuti
e in aiuto accorrono anche alcuni
dipendenti comunali.

Nel borgochesorge suimontiLe-
pini, inmolti conoscono questa fa-
migliadellaNigeria. La loro comu-
nità è una delle più grandi, dopo
quella albanese ed equadoregna.
Lo sportellomultietnico della città
li segue da tempo e poi Omoruyi
era nato lì. Mamma Sandra aveva
partorito il giorno di Natale del
2006. Un evento anche per l’ospe-
dalediAnagni dovemedici e infer-
mieri ricordano ancora l’emozio-
ne del marito, la corsa insieme al-
l’altro figlio per non perdere nep-
pure un attimo di quel momento.
OraaSgurgola c’è sgomento,ol-

tre che tristezza. Tutti attendono
l’esitodell’autopsia. Inballo c’è an-
che la possibile “leggerezza” o
“disattenzione” del pediatra che
solo poche ore prima aveva visita-

to il bimbo.
«Un normale controllo concluso

con l’assegnazione di una cura» fa
sapere chi, dal Comune, ha parlato
con ilmedico.Omoruyi, sembra, sof-
friva di crisi respiratorie. Ieri, la feb-
breera alta quando il piccolohavar-
cato laportadello studiopediatrico.
C’è chi dice che aveva anche le con-
vulsioni. Sulla vicenda indagano i
carabinieri di Anagni. Il capitano Io-
rio cerca riscontro ad alcune notizie
che circolano nelle prime ore dopo
il decesso del bimbo. «I genitori non
avevano i soldi per curarlo» è il tam
tam battuto anche da alcune agen-
zie.

Mamma Sandra è casalinga, il
marito è un ambulante. La famiglia,
regolare in Italia, nonsembraessere
seguita dai servizi sociali comunali.
Almeno al sindaco Luciana Perfetti
nonrisulta. «La signoraSandra - rac-
conta il primo cittadino - ha chiesto
il domiciliodanoiunpaiodi anni fa,
non appena è arrivata dallaNigeria.
Non risulta invecenessuna richiesta
di residenza da parte del marito».
Sono da poco passate le sedici di

ieri quando la donna esce di casa
con il figlio. Forse per attendere già

l’ambulanza, forse per una commis-
sione urgente. Fatto sta che l’irrepa-
rabile accade in pochi secondi, su
una panchina nel centro storico del
paese dove vive la famiglia Osagie.
Lì,Omoruyi inizia a staremale. Il re-
spiro va via piuttosto velocemente,
quasi quanto i sensi.

La mamma Sandra è sotto choc,
non sa cosa fare. Inizia ad urlare. «A
un certo punto - riferisce un passan-
te - è andata in un bar a chiedere
aiuto, poi d’un tratto sono arrivate
alcune sue connazionali. Una di lo-

ro ha preso il piccolo tra le braccia
e ha iniziato a danzare e cantare
una specie di preghiera».

I soccorritori del 118 impiegano
sei-setteminuti ad arrivaremaper
il piccolo non c’è più nulla da fare.
Inutile ogni tentativo di rianima-
zione, è già in arresto cardiocirco-
latorio. Omoruyimuore durante il
trasporto in ospedale. Sul suo pic-
colocorpononc’èalcun segnovisi-
bile di violenza. Ilmagistrato della
procura di Frosinone ha comun-
que disposto l’autopsia.❖

massdidio@gmail.com

p Febbre alta crisi respiratorie, qualcuno parla di convulsioni. Era appena stato dal pediatra

p Subito soccorso muore in ambulanza. La famiglia è regolare, ben conosciuta in paese

ROMA

Si barrica in casa con la figlia
piccola e si impicca

Dopo una lite con la convivente,
ha portato via la figlia, di due an-

ni, e si è barricato in casa con la picco-
la, poi si è tolto la vita. È successo a
Tivoli, vicino Roma, e sul posto sono
intervenuti gli agenti del Commissa-
riato locale. La polizia è entrata in azio-
ne dopo la segnalazione di una rome-
na. La donna ha chiesto aiuto agli
agenti perché, dopo una violenta lite
in strada, il convivente le aveva strap-
pato dalle mani la figlia. La donna ha
spiegato ai poliziotti di essere preoc-
cupata per la loro bambina, perché
l’uomo era stato violento anche con
la piccola. Lui si è barricato in casa in-
sieme alla figlia e si è impiccato a una
trave del solaio.

Italia

Lamorte assurda di Omoruyi, nigeriano
di appena due anni. Su unapanchina

La tragedia aSgurgola, nel Fru-
sinate. Era malato, forse una
crisi respiratoria più grave. In
mattinata la visita dal medico,
poi la tragedia: «Aiuto, mio fi-
glio non respira» urla la mam-
ma. Ma è troppo tardi.

MASSIMILIANO DI DIO

Tivoli
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VOTA
Solo un grande partito può fermare questa destra.
Per uscire dalla crisi dobbiamo costruire un Paese moderno, dove le famiglie
hanno sostegno, i lavoratori garanzie e i giovani opportunità. Se vuoi un'Italia
che guardi avanti dillo col voto. Scegli il Partito Democratico: l'unica forza
veramente in grado di contrastare il Governo e rinnovare il Paese.
Il programma e i candidati della tua circoscrizione su partitodemocratico.it.

Più forti noi, più forte tu.

PENSACI BENE.



Foto Ansa

MENSE AVVELENATE

CONDANNATA LA CASCINA

La Cassazione ha confermato la
condanna dei responsabili della
cooperativa La Cascina a Roma
nel1998.Allora182bambini furo-
no intossicati, un insegnanti e 15
bimbi finirono inospedale. Lepar-
ti lese chiederanno ora i danni.

MONTEROTONDO: ANCORA

UNO STUDENTE ACCOLTELLATO

Nei bagni dell’istituto Cardano di
Monterotondo due sedicenni han-
noavutoundiverbio al terminedel
quale uno dei due con un coltello
da cucina, ha cercatodi colpire l’al-
tro alla gola ferendolo aunamano.

NAPOLI, UOMO TENTA

DI DARSI FUOCO

Lapolizia è intervenuta ierinelCen-
tro Direzionale di Napoli negli uffi-
ci della società Napoli Servizi dove
un uomo di 40 anni stava tentando
didarsi fuocoperché «licenziato in-
giustamente 2 anni fa»

ZOOM

Un migliaio di persone sono scese in piazza a La Mad-

dalena ieri mattina per chiedere garanzie al Governo e alla

Regione sul completamento delle opere previste per il G8,

ora trasferito a L’Aquila. Tensioni ma nessun incidente alla

fine della manifestazione quando un gruppo di 350 dimo-

stranti, scandendo slogan contro il premier e il governato-

re Cappellacci, è stato bloccato dai marò del reggimento

San Marco davanti ai cantieri dell’ex ospedale militare.

In breve

Italia

La Maddalena: protesta in piazza contro lo spostamento del G8
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Le belle bandiere

IL DOSSIER

La giusta direzione per il Pd attraverso le parole dei lettori

D
uemilaseicentocinque. È il
numero dei commenti che
avete lasciato sul nostro sito
(fino a ieri sera) per dirci co-
me rifare il Partito democra-
tico a vostra immagine e so-
miglianza. Una valanga di
parole. Arrabbiate, deluse,

determinate. Forse non c'era bisogno di mettersi
a contarle per capire quale è quella che vi rappre-
senta di più. Lo abbiamo fatto. È: «Sinistra». La
avete usata 1163 volte. Per raccontare chi siete e
a cosa non siete disposti a rinunciare. Per indica-
re al Pd quale è la direzione da seguire se non
vuole perdervi. Se vuole assomigliare a voi, ai vo-
stri valori. Il primo? La laicità. Lo avete detto ben
423 volte che il vostro partito lo volete «laico». E
fuori i «bigotti», i «teodem», i «clericali». Quelli
proprio non vi piacciono. E nemmeno i centristi.
Volete un partito coraggioso e per voi il «corag-
gio» porta a sinistra.

Coraggio di affrontare il conflitto d’interessi.
Di fare un’«opposizione» dura. Di rimettere al
centro la «questione morale». Di cambiare tutto.
A casa i vecchi leader e largo ai giovani. Lo avete
scritto in ogni modo nei vostri 2605 commenti:
«Penso che possano bastare - scrive un lettore -.
Ora mettetevi a lavorare». ❖

MARIAGRAZIA GERINA

mgerina@unita.it
ROMA

BUSSOLA

PER IL PD
Sinistra, laicità e facce nuove
Queste le parole-guida
che i nostri lettori hanno
scelto sul sito de «l’Unità»
per disegnare
il «partito che vorrei»
Conun appello chiaro:
mettetevi al lavoro, subito
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Le belle bandiere

DOSSIER

I messaggi

«Cari leader basta sgambetti

DAVIDE

Di sinistra con orgoglio

Vorrei un Pd che avesse un NOME,

un SIMBOLO, unCOLORE, unaCOL-

LOCAZIONE EUROPEA e dei VALO-

RI esplicitamente di sinistra. Che ci

sia chiarezza. Io vorrei poter votare

a sinistra e dirlo con orgoglio.

DOMENICO

Yeswe change

Vorrei un Pd che abbia ancora il co-

raggio di indignarsi, di arrabbiarsi e

che non abbia paura di fare la voce

grossadinanziadungovernodacui

non ci sentiamominimamente rap-

presentati! Una volta per tutte è ne-

cessario staccarsi dalle faziosità in-

terne - che caratterizzarono gli

schieramenti che furono - e trovare

ilcoraggiodigettaresestessi (enon

solo il cuore) oltre l'ostacolo: CHAN-

GE,WENEED (direbbeObama): che

il PD lo trovi, allora, questo corag-

gio,ediaconcretezzaaquestesem-

plici, ma essenziali parole!

EZIO

Quello che le tv non
dicono, lo deve dire il Pd

Vorrei unPdche alza la voce in par-

lamento e che si indignaper questo

governo folle e becero un partito

chescendainpiazzacontuttinoicit-

tadini chenoncondividiamoquesta

pazzia. Le tv non dicononulla, edul-

coranolarealtàedallorabisognaav-

vicinarsi alla gente. Ma il Pd deve di-

ventare coraggioso e DEVE affronta-

re seriamente e finalmente IL CON-

FLITTO DI INTERESSI senza sconti a

nessuno perchè questo è un cancro

che divora in nostro paese.

ROBERTO

Primarie vere

Il Pd che vorrei è un partito con delle

primarie vere a livello nazionale. Se

D'Alema si sente il vero leader allora

si candidi.

ALESSANDRO

Noi la base, la vera anima

Vorrei un partito democratico che

desse spazio e voce alle personepro-

venienti dalla società civile, dove la

base non fosse solo base ma anche

animadel partito. Ho 27 anni e penso

chequellochepiùallontanaungiova-

ne dalla politica è vedere partiti che

riflettono soprattutto gli interessi di

ungruppettodidirigenti...PerchèilPd

dev'esserel'espressionediunaoligar-

chia?Perchèinunsistemademocrati-

co persone come D'Alema, Fassino,

Rutelli,Bersanietccontinuanoastare

neipostididirigenzadaoltre20anni?

ERIS

Voglio un partito egemone

Il Pd deve essere: laico inmodo chia-

ro,acostodiperderepezzi;deveesse-

re limpido, senza condannati; deve

impegnarsi a fare DAVVEROuna leg-

gesulconflittod'interessi;deveavere

un'ideadisocietàaperta, intercultura-

le, solidale, non farsi imporre le idee

dal senso comune ma avere la forza

di FAREOPINIONE, creandounaEGE-

MONIACULTURALE;puntaretantissi-

mo sull'istruzione pubblica.

LEO

Ricambio generazionale
non bloccate i talenti

Un partito che faccia autocritica, dia

spazioaigiovanieabbia ilcoraggiodi

attuare in maniera determinante un

veroeproprioricambiogeneraziona-

le. Bisogna far emergere i talenti non

bloccarli.

CUOREROSSO

Primo: azzerare subito
i vertici

Il Pd chevorrei è un sogno lungouna

vita..... Azzerare l'attuale intero grup-

po dirigente sarebbe opportuno, ma

inquestomomento,apochigiornidal-

le elezioni, forse velleitario e contro-

producente. Riproporre con forza la

QUESTIONE MORALE sarebbe indi-

spensabile, anche a costo di far salta-

re alcune teste nostrane. Ritornare in

piazzaed ascoltarne le voci, i bisogni,

i problemi e le aspirazioni sarebbe il

minimodafareperunpartitochevuo-

le essere democratico e popolare.

OLIVER

Houn sogno... Berlinguer

Vorrei il permesso di sognare. Nel so-

Cosa non va?
Nonvanno i teodem
Rutelli e Binetti
né le timidezze
sul conflitto d’interessi
e nei rapporti
con la sinistra
Il sogno: un segretario
comeBerlinguer...
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Quante volte

Il più citato

«Ma lo sapete che nel parlamento europeo
Di Pietro siede nello stesso gruppo
dei centristi e liberali insieme aRutelli?»

Pulito, onesto e combattivo....
«Insomma voglio un Pd di sinistra
e non una nuova Democrazia
cristiana». MARIA

Èora di far largo ai giovani»

IL NOSTRO SPECIALE

sgambetti

Più spazio ai nuovi
«I vecchi ricoprano il ruolo di
consulenti, saggi, formatori a
sostegno del partito». SALLYGAY

«Yeswe change! Vorrei un Pd che non abbia
paura di fare la voce grossa con ungoverno
da cui non ci sentiamo rappresentati!»

gno si materializza un signore a fine

maggiodel2009eioglichiedo:«Scu-

si chi è lei?». Mi risponde: «Sono il se-

gretariodel Pdmi chiamoEnricoBer-

linguer». Ecco come lo vorrei il Pd.

IDAORLANDO

Attenti al Sud perché
la camorra non ha colore

Vorrei unPdpiù corraggioso, capace

di selezionare i propri amministatori

e i propri candidati, soprattutto qui

nel Sud, dove, come dice giustamen-

te Saviano, la camorra non ha colore,

nè ideologie,maècapacedi infiltrarsi

ovunque.

FIDELDA LENTINI

Prima o poi la storia
ci travolgerà

Vi dico soltanto che nel mio comune

(Lentini-Siracusa, 24mila abitanti) il

Pdnonhaorganizzatounasola inizia-

tiva elettorale. Non c'è in giro un solo

volantino che inviti a votare Pd. Cosa

fare?Nonloso.All'autoriformadelPd

non credo. Probabilmente bisognerà

aspettare che eventi sociali, oggi im-

prevedibili, porteranno alla ribalta la

necessitàdiunveropartitoriformista

con un nuovo gruppo dirigente.

MAX

Facce nuove e niente
sgambetti

Innanzituttounpartitoconfaccenuo-

ve,giovani, intelligenti. Iodacattolico

sogno un partito dove le diverse ani-

me socialista e cattolica democratica

siuniscanoinundisegnopreciso,sen-

za sgambetti.

PIERA

Più operaimeno teodem

Vorrei un Pd laico senza Rutelli, la Bi-

netti e tanti altri che di laico non han-

no nulla. Dividiamoci da loro. Vorrei

unPdpiùasinistra,piùserio,piùcapa-

ce a fare opposizione, più vicino alla

gente sopratutto agli operai, più co-

raggioso. Chiedo troppo?

MASSIMILIANO

Dei lavoratori
e non delle banche

Vorreichefosseunpartito,vorrei che

fosse realmente laico, che sulle que-

stioni morali fosse netto, che fosse il

partitodichi lavora,dipendenti,picco-

li imprenditori, commercianti, che

non fosse il partito delle banche. Un

partito di cui trovare sezioni nei rioni,

in cui parlare di politica, di vita, ed al-

tro, non uffici, ma luoghi di ritrovo.

FRANCO

MaDi Pietro in Europa
sta con Rutelli

Leggo con sgomento chemolti vote-

rannoDi Pietro per protesta perché il

pd sarebbe poco di sinistra. Ma lo sa-

pete che nel parlamento europeo il

partito di Di Pietro siede nello stesso

gruppodei centristi e liberali insieme

aRutelli?

Dall’ambiente alla giustizia,

dalla laicità alla ricerca. Come

cambiare passo su questi te-

mi? Abbiamo ascolato i nostri

lettorietantimilitantiosimpa-

tizzanti Pd.

239 volte Franceschini

Le parole più usate

WWW.UNITA.IT

Il Pd
che vorrei

Ilpiùcitatodei leaderdelPdè il

segretario Dario Franceschini, il suo

nome ricorre 239 volte. Subito dopo

vieneRutelli con 197occorrenze.Ma

non sempre la citazione è sinonimo

dipopolarità.Anzi, ibigdelPdneivo-

stri commenti li nominate quasi solo

per attaccarli. L’ex leader della Mar-

gherita in particoalre ha due difetti

secondo i lettori de «l’Unità»: essere

uncentrista, al paridellaBinetti (cita-

ta 127 volte e con un certo astio), ed

essere un esponente della vecchia

nomenclatura. Al pari di D’Alema ci-

tato190volte,Fassino(106).EVeltro-

ni (141 occorrenze), che molti biasi-

mano e qualcuno rimpiange.

“

1163 Sinistra

423 Laico

346Giovani

313 Democratico

248Valori

182 Lavoratori

174 Coraggio

162Diritti

143 Base

102Morale
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Foto di Reza Shirmohammadi/Afp

Per la piccola Behnooshahr non è
servito a nulla che gli italiani a He-
rat avessero costruito un ospedale
specificamente riservato ai bambi-
ni della sua età. Una tragica ironia

della sorte ha fatto sì che a darle la
morte siano stati proprio quegli uo-
mini indivisa chemolti suoi coetanei
ricorderanno forse un giorno come
benefattori. Quegli uomini hanno
scambiato per un potenziale com-
mando kamikaze, la famigliola che
domenica mattina viaggiava in auto
direttaaduna festadinozze.Suquel-
laToyotabianca c’eraancheBehnoo-
shahr,12anni.Unproiettile l’ha cen-
trata al capo, uccidendola all’istante.

Ieri il generale Rosario Castella-
no, comandante del contingente ita-
liano in Afghanistan, ha incontrato il
governatore di Herat e il comandan-

te regionale della polizia. «Ci siamo
chiariti. I rapporti con le autorità, co-
sì comecon lapopolazione, eranoot-
timi prima e continuano ad esserlo.
Da parte loro nessun astio, nessuna
manifestazione di dissenso».

CENTO POSTI LETTO

Castellano ha anche telefonato una
seconda volta ai familiari della vitti-
ma. «Hodetto loro chenaturalmente
ci dispiace moltissimo e siamo loro
molto vicini. Oggi li vedrò personal-
mente». Sul colloquio il portavoce
militare,maggioreMarcoAmoriello,
aggiunge al telefono da Herat che il

generale ha detto ai parenti della
bambina «come siamodisposti a fare
ogni cosa in nostropotere per aiutar-
li in un momento così straziante».
«Se noi soffriamo per quanto è acca-
duto -aggiungeAmoriello- possiamo
immaginare come sia moltiplicata
percento lapenacheprovano inque-
ste ore i genitori».

Anche secondo il portavoce gli in-
terlocutori del generale non hanno
manifestato sentimenti di risenti-
mento o di ostilità verso i militari.
«In generale posso dire che da parte
dellapopolazionediHerat l’atteggia-
mento verso di noi è buono. Apprez-

Una donna ferita dalla pattuglia italiana viene curata nell’ospedale di Herat

p Il padre: «Ci hanno sparato da dietro». I militari: l’uomo ha fornito anche altre versioni

p Il comandante visita la famiglia e cerca di ricucire la fiducia dopo l’oscuro incidente

Mondo

gbertinetto@unita.it

www.unita.it

Herat, 2 inchieste sugli italiani
chehannouccisounabimba
Il comandante militare italia-
no a Herat incontra oggi i fami-
liari della bambina uccisa per
errore domenica dai soldati
del nostro contingente. Resta-
no alcuni punti oscuri sulla di-
namica dell’episodio.

GABRIEL BERTINETTO
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APPELLODIPIETROINGRAO:
“VOTATE COMUNISTA”
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Hanno aderito all'appello "SE SEI DI SINISTRA DILLO FORTE"

Lothar Bisky (Presidente Partito della Sinistra europea), 
Vincenzo Accattatis (giurista), Gianni Alasia (ex partigiano), Mario Alcaro (università della Calabria), Piergiovanni Alleva (giuslavorista), Lucio Allocca (attore-regista teatra-

le), Bruno Amoroso, Pierpaolo Andriani (sceneggiatore), Cesare Antetomaso (avvocato), Enzo Apicella (designer e cartoonista), Franco Argada, Giorgio Arlorio
(sceneggiatore), Ferdinando Arzarello (università di Torino), Franco Bacchelli (università di Bologna), Paola Baiocchi (redattrice “Valori”), Banda Bassotti,
Bruno Bartolozzi (giornalista), Maurizio Belligoni (direttore generale agenzia regionale sanitaria, Marche), Riccardo Bellofiore (economista, università di Bergamo),

Gioia Benelli (regista), Mauro Berardi (produttore cinematografico), Carlo Bernardini (fisico), Nicola Bernardini (compositore), Giovanni Bisogni (avvocato),

Mimmo Borrelli (autore teatrale e attore), Nori Brambilla Pesce (segreteria Anpi Milano), Emiliano Brancaccio (economista, università del Sannio), Marco Brazzoduro (uni-

versità La Sapienza, Roma), Sergio Brenna (Politecnico di Milano), Ferruccio Brugnaro (poeta operaio), Mario Brunetti (meridionalista, presidente MUSA),

Benedetta Buccellato (attrice - segr. Associazione per il teatro italiano), Wilfredo Caimmi (comandante partigiano, medaglia d’oro), Fortunato Calvino (autore e regi-

sta teatrale), Antonio Canalia (segreteria Cgil Piemonte), Luigi Cancrini (psichiatra), Antonio Caprai (vulcanologo), Berardo Carboni (regista), Antonio Carena (pit-

tore), Massimo Carlotto (scrittore), Francesco Caruso, Raniero Casini (segreteria nazionale Sdl), Andrea Catone (storico del movimento operaio), Andrea Cavalletti (docen-

te precario IUAV), Carlo Cerciello (regista teatrale), Valerio Cerretano (università di Glasgow), Paolo Ciofi, Nicola Cipolla (presidente Cepes), Cisco (ex leader e voce

dei Modena City Ramblers), Elena Coccia (avvocata – Giuristi democratici Napoli), Paolo Coletta (attore-musicista), Cristina Corradi (dottora di ricerca in filosofia),

Romano Costa (scrittore), Vera Costantini (università Cà Foscari, Venezia), Silvano Cotti (fisioterapista nazionale italiana di calcio), Gastone Cottino (giurista, profes-

sore emerito università di Torino), Lorenzo D’Andrea (pittore), Dante De Angelis (macchinista- delegato alla sicurezza, licenziato), Walter De Cesaris (segretario Unione

inquilini), Wasim Dahmash (università di Cagliari), Elena De Filippo (cooperatrice sociale), Roberto Del Gaudio (fondatore Virtuosi di S. Martino), Ivan Della Mea
(cantautore e scrittore), Josè Luiz Del Roio (Forum mondiale delle alternative), Paolo de Nardis (università La Sapienza, Roma), Marco Dentici (scenografo), Massimo
De Santi (fisico), Eugenio De Signoribus (poeta), Pippo Di Marca (regista teatrale), Don Andrea Gallo, Cristina Donadio (attrice), Eugenio Donise (già segretario

regionale Pci Campania), Ada Donno (giornalista, Presidente AWMR), Angelo d'Orsi (storico, università di Torino), Lalla Esposito (attrice-cantante), Raffaele Esposito
(attore), Pietro Rinaldo Fanesi (università di Urbino), Paolo Favilli (storico, università di Genova), Angelo Ferracuti (scrittore), Nino Ferraiuolo (ex consigliere comu-

nale Napoli, insegnante), Gianni Ferrara (costituzionalista), Luigi Ficarra (avvocato), Roberto Finelli (università Roma Tre), Milena Fiore (Cgil Bari), Luigi Fiori (coman-

dante partigiano “Frà Diavolo”), Orestis Floros (dipartimento di neuroscienze,Karolinska, Stoccolma), Iaia Forte (attrice), Giovanni Franzoni, Andrea Frezza (regista e

scrittore), Galapagos (giornalista  de “il manifesto”), Clara Gallini (università La Sapienza, Roma - Pres. Ass. Ernesto De Martino), Maria Luisa Gallo, Ezio Gallori
(fondatore Comu), Ferruccio Gambino (università di Padova), Mario Geymonat (università Ca' Foscari, Venezia), Mario Gelardi (regista-autore teatrale),

Ruggero Giacomini (storico), Alberto Gianquinto (docente in pensione), Enrico Giardino (Forum Dac, Roma), Michele Giorgio (redazione de “il manifesto”),

Antonella Guarnieri (storica), Alessandro Hobel (storico del movimento operaio), Diana Hobel (attrice), Domenico Jervolino (università Federico II, Napoli),

Giorgio Inglese (università La Sapienza, Roma), Davide Iodice (regista teatrale), Selly Kane (segreteria Cgil, Ancona), Roberto Lamacchia (avvocato), Beniamino Lami (segre-

teria nazionale Flc-Cgil), Peppe Lanzetta (autore-regista teatrale-attore), Fabio Licari (giornalista), Guido Liguori (università della Calabria), Gigi Livio (università di

Torino), Giovanna Lombardi (avvocata), Sergio Longobardi (attore-regista teatrale), Domenico Losurdo (università di Urbino), Fabio Massimo Lozzi (regista),

Domenico Lucano (sindaco di Riace), Mario Lunetta (scrittore-poeta), Fabio Marcelli (vice segretario Ass. internazionale Giuristi democratici), Giovanni Marini (università

di Perugia), Rita Marras (Odradek, Sassari), Federico Martino (università di Messina), Citto Maselli (regista), Massimo Massussi (archeologo), Gerardo Mastrodomenico
(attore), Daniele Mattera (attore), Giuseppe Mattina (avvocato), Eugenio Melandri (Associazione Chiama l’Africa), Lodovigo Meneghetti (architetto), Maria Grazia Meriggi
(università di Bergamo), Davide Messinetti (università di Firenze), Peppe Miale (attore), Giuseppe Miale Di Mauro (autore-regista teatrale-attore), Emilio Molinari (ex parla-

mentare europeo), Mario Monicelli (regista), Raul Mordenti (università di Tor Vergata, Roma), Corrado Morgia (Fondazione Musica per Roma), Enzo Moscato (autore-regista

teatrale-attore), Giuseppe Mosconi (sociologo del diritto, università di Padova), Franco Mulas (pittore), Alfonso Napolitano (regista teatrale), Luigi Negretti Lanner (com-

positore), Ibraima Niane (Fillea Cgil), Nicola Nicolosi (responsabile segretariato per l’Europa Cgil nazionale), Gian Paolo Patta (direttivo Nazionale Cgil), Tonino Perna,
Ciro Pesacane (presidente Forum ambientalista), Barbara Pettine (sindacalista e femminista), Francesco Piccioni (giornalista de “il manifesto”), Guido Piccoli (gior-

nalista), Agostino Pirella (presidente onorario Psichiatria democratica), Clio Pizzingrilli (scrittore), Massimo Pizzingrilli (università di Osnabruck e Munster),

Chiara Platania (scrittrice e femminista), Francesco Polcaro (ricercatore IASF), Rosalia Polizzi (regista), Giuseppe Prestipino (filosofo), Michele Prospero (univer-

sità La Sapienza, Roma), Massimo Ranieri (attore-cantante), Carla Ravaioli (saggista e ambientalista), Fausto Razzi (compositore), Andrea Ricci (economista, univer-

sità di Urbino), Alessandra Riccio (direttore responsabile “Latinoamerica”), Giorgio Riolo (associazione culturale Punto Rosso), Annamaria Rivera (attivista antirazzi-

sta, antropologa, università di Bari), Basilio Rizzo (consigliere comunale di Milano), Mimmo Rizzuti, Roberto Romano (ricercatore), Salvatore Romano (avvocato),

Alessandro Rossetti (sceneggiatore), Paolo Rossi (attore), Nino Russo (regista), Giancarlo Saccoman (segreteria nazionale Spi Cgil), Antonio Salvatore (violini-

sta), Luigi Alberto Sanchi (ordinario Filologia classica Cnrs, Parigi), Edoardo Sanguineti (poeta), Massimo Sani (regista), Manlio Santanelli (autore teatrale),

Mario Santella (autore-regista teatrale-attore), Paolo Scarsi (tecnologo), Gianni Serra (regista), Luisa Severi (Rialto occupato, Roma), Marino Severini (dei Gang),

Vincenzo Siniscalchi (coordinamento nazionale Sdl intercategoriale), Paolo Solier (ex calciatore), Anita Sonego (Libera Università delle Donne, Milano),

Vincenzo Sparagna (giornalista-disegnatore), Gabriella Stramaccioni (dirigente associazionismo), Leopoldo Tartaglia (dipartimento internazionale Cgil),

Stefano Tassinari (scrittore), Patrizio Tonon (segreteria regionale Cgil Veneto), Mario Torelli (università di Perugia), Patrizio Trampetti (attore-cantante),

Delfina Tromboni (storica), Luciana Tufani (editrice), Fulvio Vassallo Paleologo (università di Palermo), Vauro (giornalista-disegnatore), Manlio Vendittelli, Giovanna
Vertova (università di Bergamo), Pasquale Vilardo (avvocato), Imma Villa (attrice), Pasquale Voza (università di Bari), Virginia Zambrano (università di Salerno),

Piero Zucaro (drammaturgo), Massimo Zucchetti (scienziati contro la guerra).

Danno il loro sostegno:

Frei Betto (scrittore), Emir Sader (sociologo, Segretario CLACSO), Joao Pedro Stedile (dirigente Movimento Sem Terra), Marcos Del Roio (docente universitario, mem-

bro International Gramsci Soc.), Carlos Nelson Coutinho (docente universitario, responsabile Gramsci Society Brazil)

Per leggere e sottoscrivere l’appello al voto vai su: www.unaltraeuropa.eu
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In pillole

ZOOM

È stato sospeso il presidio di quasi unmigliaio di alle-
vatori organizzato della Coldiretti alla frontiera del Frejus
persalvare«il veroMade in Italydall'importazionedi sotto-
prodotti e surrogati eper combattere ledistorsioninelpas-

saggio del latte dalla stalla alla tavola con un aumento dei
prezzi del 300per cento». In pocheoredecinedi autotreni
hannopassatolafrontierapertrasportare lattealungacon-
servazionementre gli altri contenevano polvere di latte.

INFLUENZA SUINA

Sono stati confermati altri due casi
di positività alla nuova influenza
umana A/H1N1 in Italia. Il primo
caso riguarda un uomo di 43 anni,
ritornato a Roma da New York il pri-
mo giugno attualmente ricoverato
e sottoposto a terapia antivirale.
L'altro caso riguarda un uomo di 27
anni che ha contratto la malattia in
Italia in seguito al contatto con la
fidanzata.

VIDEOEDROGAAROMA

Nella lussuosa abitazione dove vive-
va, in via Nomentana, a Roma, gli
uomini della Squadra Mobile han-
no rinvenuto decine di video: splen-
dide ragazze riprese mentre sniffa-
no cocaina o mentre hanno rappor-
ti sessuali. A finire in manette è
Claudio R., 27 anni, romano. L'ac-
cusa è induzione e sfruttamento al-
la prostituzione e cessione di so-
stanze stupefacenti. Nell'operazio-
ne è stato arrestato anche F.B., 25
anni, figlio di un ex parlamentare.
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Uncuoreverdeperl'Europa
Il voto utile per l'ambiente e per la green economy

EcologistiDemocratici

Protesta degli allevatori per la difesa delmade in Italy
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zano il nostro lavoro, sanno che l’Ita-
liaha investitomilionidi euro inope-
ra che vanno a vantaggio loro».
L’ospedale pediatrico di Herat è una
di queste. Realizzatodue anni fa dal-
l’azione congiunta del geniomilitare
e della cooperazione civile, è entrato
in funzione lo scorso gennaio. Cento
posti letto, una sala di radiologia,
una farmacia,un laboratorio, reparti
di degenza. In particolare vengono
curate patologie gastrointestinali e
polmonari dei primi anni di vita. Il
direttore dell’ospedale Marco Ugaro
ricorda l’utilità di una struttura simi-
le in un Paese dall’elevatissimamor-
talità infantile: 165 bambini sumille
non arrivano a festeggiare il primo
compleanno.

INCHIESTE IN CORSO

Due inchieste,dei carabinieri italiani
e della polizia afghana, sono in corso
per chiarire come siano andate le co-
se. I punti oscuri sonomolti. Le fonti
militari italiane confermano che a
sparare è stato un solo soldato, ma
non specificano quanti proiettili. La
versione ufficiale è che inmezzo alla
pioggiabattente il convoglio italiano
si sia visto venire incontro a forte ve-
locità la Toyota bianca, che ha supe-
rato tre altre vetture, senza obbedire
ai segnali con cui le si intimavadi ral-
lentare. Le immagini televisive mo-

strano chiaramente che il vetro po-
steriore è andato in frantumi. Appa-
rentementegli altri finestrini sono in-
tatti. Il particolareè inquietante,per-
chè a rigor di logica significherebbe
che i nostri soldati hanno sparato
quando la vettura era già passata ol-
tre. Certo si tratta di situazioni in cui
tutto si svolge con estrema rapidità,
e la concitazione del momento può
alterare i tempi di reazione. Ad
un’agenziadi stampa il padredi Beh-
nooshahr ha dichiarato poi che i vei-
coli italiani venivano da dietro, e do-
po avere sparato contro la sua vettu-
ra, lo hanno superato allontanando-
si. Se così fosse, la dinamica sarebbe
differente da quella descritta dalle
fonti militari italiane. Che peraltro
sulle parole del genitore dicono:
«Non è l’unica versione da lui forni-
ta. In altre interviste ha raccontato le
cose in maniera molto diversa. Può
essere che sia effetto del terribile
shock subito». ❖

A
vevanoprovatoascarica-
re il generale Claudio
Graziano tacciandolo, in
modopiù omeno velato,
di essere connivente con

i «terroristi libanesi di Hezbollah».
Poi hanno dovuto fare precipitosa
marcia indietro scoprendo che l’ac-
corta politica del generale a coman-
do della missione Unifil in Libano,
avevagarantito stabilità dell’areacal-
dissima del Sud Libano, e sicurezza
per il nostro contingente. Avevano
tacciato di «filoterrorismo» l’allora
ministro degli Esteri Massimo D’Ale-
ma, e il premier Romano Prodi per-
ché avevano osato sostenere che era
importante coinvolgere la Siria nel
processo di pacificazione del Medio
Oriente. Avevano sparato bordate di
critiche, salvo poi fare marcia indie-
tro candidandosi a fare da «pacieri»
tra Damasco e Gerusalemme. Hanno
calzato l’elmetto provando a fare la
morale e impartire lezioni a chi, pro-
prio perché la divisa l’indossa vera-
mente, sa bene che per garantire il
successodiunamissionedipeacekee-
ping, è di fondamentale importanza
costruire buoni rapporti non solo con
le popolazioni locali ma anche con i
capi di quelle forze, gruppi, partiti
senza i qualimantenere lapaceepre-
servare l’incolumitàdei nostri soldati
è una «missione impossibile».

Ed è questo modus operandi
che i falchi del centrodestra, e i loro
organ house di carta stampata o tele-
visivi, hanno provato a smantellare.
In Libano. A Gaza. Ed ora anche in
Afghanistan. Devono far riflettere le
considerazioni di un uomo che sul
campohamaturato una esperienza e
riconoscimenti incontestabili: il gene-
rale FabioMini. Riflettendo sul tragi-
co incidentediHerat, l’exCapodi sta-
tomaggiore delle forze Nato del Sud
Europa, ha rilevato come «la voglia

di essere più aggressivi (da parte
dei soldati italiani impegnati in Af-
ghanistan, ndr.)» c’è quella idea
sciagurata «istillata da alcuni gior-
nali italiani che affermano che i no-
stri soldati non fanno quello che
stanno facendogli altri...».Valeadi-
renon simostrano troppo«combat-
tenti»; non considerano le popola-
zioni locali come conniventi con i
gruppi terroristi; non mostrano i
muscoli, preferendo costruire inve-
ce che distruggere.

Parla di giornali, il generale Mi-
ni, ma l’osservazione può estender-
si a esponentidel centrodestra. I no-
mi?Bastaprendere le raccolte stam-
paemettere inordine leaccuse spa-
rate contro quanti, nel centro sini-
stra, ritenevano importantecoinvol-
gere «talebanimoderati» nel diffici-
le processo di stabilizzazione del-
l’Afghanistan. Una necessità rilan-
ciata dalla segretaria di Stato Usa,
Hillary Clinton. Queste missioni
non piacciono. Perché poco «com-
battenti». E quindi poco spendibili
al tavolo dei «vincitori». La duttilità
vienescambiataper codardia; la ca-
pacità di stabilire buone relazioni

con i capi locali, viene liquidata co-
me «connivenza» con il nemico. E
invece è propria questa duttilità,
questa capacità di relazionarsi con
le realtà locali, il tratto distintivo
del nostro modo di fare «peacekee-
ping». Un tratto che va difeso, valo-
rizzato, rafforzato.Controqualsiasi
tentazionemuscolare. Contro qual-
siasi concessione ad una logica per-
versa, perdente: quella del grilletto
facile.❖

SCONTRI PCHISTANI-TALEBANI

RICOVERATO AMIN GEMAYEL

Internazionale

Le forze di sicurezza pachistane
si sono scontrate per il sesto
giorno con i militanti talebani, vi-
cino alla valle dello Swat, con un
bilancio complessivo di almeno
13 morti.

P

L'ex presidente del Libano
Amin Gemayel (1982-1988) è
ricoverato in ospedale a Bei-
rut per una grave malattia. È il
padre di Pierre Gemayel, ucci-
so in un attentato nel 2006.

udegiovannangeli@unita.it

L’attrice paladina
deiGurkha
sconfigge
GordonBrown

«Hannosconfitto inazisti, at-
traversato la giungla birmana e
combattuto i talebani in Afghani-
stan. Ora i Gurkha, i soldati nepa-
lesi arruolatinell'esercitobritanni-
co dal 1815, possono aggiungere
un altro trofeo alla loro collezio-
ne: la vittoria contro il ministro
dell'immigrazione inglese Phil
Woolas».
L'Economist presenta così il vo-

to alla Camera dei Comuni del 29
aprile, che segna la prima pesante
sconfitta del governo Brown: una
sua controversa proposta di legge
è stata infatti bocciatagrazie al so-
stegno di 27 laburisti. Anche se il
votononèvincolanteper l'esecuti-
vo, Woolas ha annunciato che la
proposta sarà rivista prima della
pausa estiva. La norma riguarda-
va i veterani nepalesi andati in
pensioneprimadel1997 (quando
la base principale della brigata è
stata spostata da Hong Kong alla
Gran Bretagna). Londra gli ha
sempre concesso meno diritti, so-
stenendo che il loro legame con la
Gran Bretagna era meno forte.
Il 30 settembre 2008 una sen-

tenzadella Corte suprema inglese
avevadichiarato illegale la norma
che gli negava la residenza in
Gran Bretagna.
Il 24 aprile 2009 il governo la-

buristahapresentato la suapropo-
sta di legge, che avrebbe dovuto
risolvere almeno in parte la que-
stione. Molti, però, dai conserva-
tori all'attrice e paladina dei Gu-
rkhaJoannaLumley, l'hannodefi-
nita una vergogna, perché impo-
neva dei requisiti molto difficili
da soddisfare. Il columnist del Ti-
mes Dominic Lawson sottolinea
tuttavia l'opportunismo e l'ipocri-
sia dei conservatori, che quando
eranoal governo «hannonegato a
molti Gurkha residenti a Hong
Kong il diritto di trasferirsi in
Gran Bretagna».
Intanto, scrive l'Independent,

dalla polemica è emerso il volto di
un possibile avversario di Gordon
Brown: «L'idea è nata su Twitter,
è stata ripresadaibloggeredè fini-
ta sullaprimapaginadiungiorna-
le: Joanna Lumley premier».❖

PARLANDO

DI...

Kamikaze
di 14 anni

Aveva solo 14 anni il kamikaze che facendosi saltare in aria ha ucciso il sindaco del
capoluogo della provincia afghana di Laghman e altre sei persone. Lo dice un portavoce
dell'ufficio del governatore della provincia, aggiungendo che nell'attentato sono rimaste
ferite altre dieci persone, fra cui tre donne.

I soldati inmissione
«pacieri»
fra le fazioni in lotta
In Libano, Afghanistan, Gaza, l’italian style ha funzionato
con buona pace delle critiche piovute su Prodi e D’Alema
Spingere ora verso tattiche aggressive sarebbe rischioso

L’analisi

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

www.internazionale.it
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Lezione di giornalismo. E di corag-
gio civile. A impartirla è un bambi-
no di nove anni. A riceverla è Con-
doleezza Rice. L’ex segretaria di
StatoUsa «interrogata» daunbam-
bino di quarta elementare sul «wa-
terboarding»e le altre tortureadot-
tate dalla Cia con i sospetti terrori-
sti.Quella che fino apochimesi fa è
stata tra le donne più potenti del
mondosi è trovataadoveraffronta-
re imbarazzanti, ed effettivamente
non previste domande, sui metodi
duri di interrogatorio approvati,
tra gli altri, anche da lei durante
l’amministrazioneBush, inoccasio-
nedella suavisitaadunascuolaele-
mentare ebraica di Washington,
prima sua uscita pubblica nella ca-
pitale dall’insediamento del presi-
dente Barack Obama.

MISHA ALL’ATTACCO

Dopo prevedibili domande sulla
sua infanzia nell’Alabama segrega-
zionista, è arrivata quella di Misha
Lerner che ha chiesto cosa ne pen-
sasse la Rice delle critiche espresse
da Obama sui metodi di interroga-
torioduroadottati dall'amministra-
zioneBush. In realtà, ha raccontato
al Washington Post la mamma del
bambino, Imma Lerner, originaria-
mente la domanda del piccolo
Mishaera ancorapiùdurae lemae-
stre lo hannoconvinto a formularla
inmodo diverso evitando la parola
tortura. «Fatemidire subitouna co-
sa - è stata la risposta della un po'
spiazzataRice - il presidenteBushè
sempre stato molto chiaro nel dire
che avrebbe fatto di tutto per pro-
teggere il Paese dopo l’11 settem-
bre. Ma allo stesso tempo è stato
sempre molto chiaro nell’afferma-
re che non avrebbe mai fatto nien-
te, proprio niente che fosse contra-

rio alla legge ed i nostri obblighi in-
ternazionali e cheeradispostoadau-
torizzare solo pratiche legali per di-
fendere il Paese». Ai bambini ha ri-
cordato che «eravamo tutti terroriz-
zati dall’idea che il Paese potesse es-
sere attaccato di nuovo, l’11 settem-

bre è stato il giorno più brutto del
miomandato di governo, costretta a
vedere 3mila americani morire: ed
in quelle condizioni difficili il presi-
dente non era pronto a fare qualcosa

di illegale, spero che la gente capisca
che stavamocercando di difendere il
Paese».

CONDI PROVA A DIFENDERSI

Non è la prima volta che la Rice è co-
strettaadifendere inpubblico le con-
troverse pratiche di interrogatorio,
equiparate a vere e proprie torture
ora anche da esponenti dell’ammini-
strazioneObama, adottate daBush e
che lei è stataunadeiprimiadappro-
vare, secondo quanto emerge da do-
cumenti pubblicati recentemente.
L’altra settimana si era trovata sotto
il fuoco di fila delle domande degli
studenti della sua Stanford, l’univer-
sitàdellaCaliforniadove laRiceè tor-
nata ad insegnare conclusa l’espe-
rienzaaWashington. Interrogata sul-
lo stesso argomento, «Condi» aveva
dato una risposta che aveva suscita-
to qualche perplessità, affermando
che «noi non abbiamo mai torturato
nessuno: per definizione, se autoriz-

zata dal presidente, questa non è
una violazione dei nostri impegni
con la Convenzione Contro la Tor-
tura»unafrasechepresentavaqual-
che somiglianza con la famosa af-
fermazionediRichardNixon, dopo
ledimissioni per ilWatergate, nella
sua intervista con David Frost, che
«quando il presidente Usa fa qual-
cosa, per definizione non è illega-
le». Invecequellepratichesono ille-
gali. A testimoniarlo sono anche le
foto, il cui contenuto l’Unitàhaanti-
cipatoneigiorni scorsi, che il Penta-
gono si è impegnato a renderepub-
bliche entro il 28 maggio. Foto di
abusi, di torture. Che rispondono
alla domanda del piccolo Misha
molto più delle giustificazioni di
Condi Rice.❖

www.hrw.org

SMENTITA VISITA PAPA IN IRAQ

p Imbarazzo Per rispondere alla domanda del piccolo, Condi chiama in causa l’11 settembre

pAbusi L’Unità ha anticipato il contenuto di foto che il Pentagono renderà pubbliche

HUMAN RIGHTS WATCH

Annegamento simulato, illustrazione di Fabio Magnasciutti/officinab5

IL LINK

Il nunzio apostolico in Giorda-

nia e Iraq smentisce la notizia ri-

feritadal giornale «al Sabah», se-

condo cui il Papa potrebbe re-

carsi a Baghdad a metà di que-

sto mese.

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

Torture, Rice spiazzata dauno scolaro
«Pratiche legali perché volute da Bush»

Ha 9 anni. Il suo nome èMisha
Lerner. Ha alzato la manina e
senza scomporsi ha chiesto
conto all’ex segretaria di Stato
Usa, Condoleezza Rice, delle
torture inflitte da agenti della
Cia a presunti terroristi.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Conversando con...

Calciatore dell’Inter

Mario Balotelli

«È stupido giudicare in base
al colore della pelle, agli insulti
rispondo con indifferenza»

26
VENERDÌ

5GIUGNO

2009



Nessuna pace senza contropartite.
Con i palestinesi come con i siriani.
La logica a cui ispirarsi è quella del
«do ut des». Parola di «Avigdor il
russo».Nonsloganma fatti concreti
per arrivare alla pace con i palesti-
nesi e con l’intera regione. Alla sua
prima missione all'estero - iniziata
non a caso a Roma, per esprimere
«apprezzamentoper l'atteggiamen-
to positivo e profondamente ami-
chevole nei confronti dell'Italia» - il
ministrodegliEsteri israelianoAvig-
dor Lieberman chiede «pazienza» e
assicura l'impegno del proprio go-
verno per «una soluzione definiti-
va» del processo di pace in Medio
Oriente. «Inpolitica comenel calcio
- sostiene - chi detiene l'iniziativa è
quello che vince».

SEPOLTO IL PASSATO

«Sono certo che l’attuale governo
israeliano riuscirà senza tanti slo-
gan e dichiarazioni pompose ad ar-
rivare alla pace con i palestinesi e
con iPaesi arabimoderati», promet-
te Lieberman con a fianco il mini-
strodegli Esteri FrancoFrattini, che
nei giorni scorsi lo aveva esortato
ad«abbassare i toni»delle sueaffer-
mazioni. «Noi non cerchiamo slo-
gan», insiste il leader dell'estrema
destra nazionalista di Israel Beite-
nu (Israele nostra casa), che nei
prossimi giorni sarà anche a Parigi,
BerlinoePraga,per illustrare le stra-
tegie di pace del nuovo governo. «L'
ultimo governo israeliano, privo di
Benyamin Netanyahu (primomini-
stro israeliano, ndr) e privo di Lie-
berman, faceva forti dichiarazioni,
aveva avanzato offerte lungimiran-
ti ed estese, senza alcun risultato di
fatto», rimarca Lieberman. «I risul-
tati concreti del governo Olmert -
ha proseguito - sono stati: la secon-
daguerradel Libano, l'operazionea
Gaza, lo stop delle relazioni diplo-
matichecon ilQatare laMauritania
e il perduraredellaprigioniadel sol-
dato Shalit». Andando ancora a ri-
troso nel tempo, Lieberman ha ri-
cordato che «il governo Sharon, a
suotempo,aveva iniziato ildisimpe-

gnodalle colonie. Il risultato è stato
che Hamas ha preso il potere a Ga-
za e che piovono razzi su Israele».
Ancora prima «Ehud Barak a Camp
DavidavevaoffertoadArafat di tor-
nare ai confini del 1967, ma Arafat
ha rifiutato.Nessun risultato, il pro-
cesso è fermo». «Questo governo -
ha concluso il capo della diploma-
zia israeliana - intende invece pro-
durre non slogan e dichiarazioni
pompose ma risultati concreti».

LA MINACCIA IRANIANA

Su un argomento, invece, il mini-
stro dimostra ancora una volta di
non avere pazienza ed è l'Iran, che
rappresenta «la più grande minac-
cia alMedioOriente». «Il problema
principale della regione è l'Iran,
che si sta nuclearizzando ed è già
diventato un fattore destabilizzan-
te per tutto ilmondo», sostiene Lie-
berman. Che lancia da Roma in
messaggio a Damasco. Non si può
parlare solo del ritiro israeliano dal
Golan, «che è l'oggettodel negozia-
to», ma anche di «cosa può fare la
Siria per Israele. È pronta a tagliare
i legami di influenza con l'Iran, che
preoccupano loStato ebraico? Isra-
ele vuole vedere sul tavolo tutti i
“do ut des” », ribadisce il ministro
degli Esteri israeliano che oggi in-
contrerà il premier italiano Silvio
Berlusconi.❖

TEHERAN Il presidente iraniano
ha cancellato un tour di visite che avreb-
be dovuto compiere nei prossimi giorni
in America Latina. Lo scrive l'agenzia Ir-
na, senza fornire le ragioni della decisio-
ne.Ahmadinejadavrebbedovutoarriva-
redomani in Brasile e proseguire poi per
l'Ecuador e il Venezuela. Confermata in-
vece la visita in Siria. Scontate le strette
relazioni dell'Iran con i governi ecuado-
riano e venezuelano che come l'Iran si
oppongono alle politiche degli Usa, la
tappa in Brasile si presentava come la
piùcontroversa.Dopol'annunciocheAh-
madinejad sarebbe arrivato a Brasilia
con rappresentati di 65 grandi imprese
iraniane, lasegretariadiStatoamericana
HillaryClintonavevadefinito«inquietan-
te»losviluppodellerelazioniconl'Ameri-
ca Latina dell'Iran, oltre che della Cina.

SI DIMETTE PREMIER MAOISTA

Tempesta politica in Nepal. Il pre-
miermaoistaPrachandahaannun-
ciato le sue dimissioni dopo aver
tentato di licenziare il capo delle
forze armate: mossa bloccata dal
presidente dopo che il partito leni-
nista è uscito per protestadalla co-
alizione di governo.

SARKÒ DELUDE 2 FRANCESI SU 3

Sarkozy, l'uomochevolevacambia-
re laFrancia rompendocon ilpassa-
to, ha deluso due francesi su tre nei
primi due anni all'Eliseo. Il 65% so-
no delusi, il 63% giudicano il suo
bilancionegativo,menodiuno su4
è soddisfatto. Solo Chirac fece peg-
gio 24 mesi dopo l'elezione.

Il falco Lieberman aRoma:
concessioni dai palestinesi
se vogliono la pace

Ahmadinejad
cancella il viaggio
in America Latina

BOSTON GLOBE VERSO CHIUSURA

Ore decisive per salvare il Boston
Globe: i negoziati sindacato- socie-
tà editrice del New York Times si
sono interrotti senzaaccordo8ore
dopo la scadenza dell'ultimatum
che aveva messo la storica testata
di fronte a un aut aut: tagli da 20
milioni di dollari o chiusura.

PANAMA, PRESIDENTE DI DESTRA

Il miliardario di centro-destra Ri-
cardo Martinelli, 57 anni, origini
toscane, ha vinto le presidenziali
diPanamaconoltre il 60%dei con-
sensi, quando lo spogliodelle sche-
deèa circa lametà.Allaavversaria
di centrosinistra, Balbina Herrera,
sono andati il 27% dei voti.

P

LONDRA Diplomatici e attivisti contro la pena di morte si stanno mobi-

litando per una giovane britannica incinta che rischia la fucilazione, se verrà

condannata per traffico di droga in Laos. Samantha Orobator, 20 anni, è in

carcere da agosto, quando venne arrestata all'aeroporto di Wattay con l'ac-

cusa di possedere 680 grammi di eroina. Il processo dovrebbe iniziare oggi.

Chiede pazienza e ribadisce che
la logica che guiderà Israele in
qualsiasi negoziato sarà quella
del «do ut des». A sostenerlo è il
neo ministro degli Esteri israelia-
no Avigdor Lieberman nella sua
prima missione in Italia.

ROMA

IL CASO

PARLANDO

DI...

Diserzioni
al vertice Ue

La decisione del presidente bielorusso Lukashenko di non partecipare al Vertice Ue
per il lancio del partenariato orientale con Georgia, Ucraina, Moldova, Armenia, Azerbaijan
e Bielorussia, in programma domani a Praga, non basterà a garantire il successo di un
summit sul quale pesano polemiche e assenze eccellenti come Brown e Zapatero.

U.D.G.

In pillole

Laos. rischia la fucilazione ragazza incinta
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A
lla domanda più diretta e
brutale, Mario Balotelli,
attaccante dell’Inter, 19
anni non ancora compiu-
ti, non si sottrae. Se qual-
cuno, in campo o fuori, ti
urla «negro di merda», co-
me reagisci? Con l’indiffe-

renza. Qui è necessaria una premessa: due
anni fa nel carcere romano di Rebibbia nuovo
complesso è stato inaugurato dal presidente
Moratti un interclub, costituito da numerosis-
simi detenuti e agenti di polizia penitenzia-
ria. Questo è un covo di super tifosi, dunque.
Non solo.
Chi ti parla è siciliano, interista e fa unmestie-
re un po’ strano: dirige questo carcere. Come
vedi alcunecose ci accomunano: anche tu sei
interista, hai qualche legame con la Sicilia, e il
tuo lavoro non è propriamente il più tradizio-
nale. Tu,poi, hai il privilegiodi avere 18anni: a
quest’età, puoi considerarti un ragazzo fortu-
nato che fa la cosa che più gli piace almondo
ed è anche pagato per que-
sto. Quali sono secondo te le
caratteristicheancheumane
di un grande campione?
«Sarebbe facile per me ri-
spondere l’impegno profes-
sionale, la capacità di miglio-
rare giorno dopo giorno, di
lavorare sempre per la squadra, di aiutare le
persone meno fortunate; trovo, però, che tut-
te queste siano frasi un po’ troppo usate, quin-
di preferisco dire che un grande campione de-
ve avere tutte queste qualità che ho detto, ma
deve anche saper distinguere gli amici veri
dalle false amicizie, da mille persone che ti
circondano solo perché sei ricco e famoso. In-
dividuare gli amici veri, che ci sono sempre,
sia quando vinci sia quando perdi, è fonda-
mentale per vivere serenamente. In tal senso,
per me la famiglia è tutto, mi dà questa sicu-
rezza di rapporti che non è facile trovare nel
mondo che circonda il calcio».
Tra Lionel Messi, Cristiano Ronaldo e Ibrahi-
movic chi è più vicino a questomodello?
«Non lo so e, sinceramente, non ho neppure
la curiosità e la presunzione di saperlo. Cono-
sco Ibrahimovic direttamente, Messi e Cristia-
no Ronaldo solo come avversari che ho incon-
trato o che un giorno incontrerò. Quello che
posso dire è che Ibrahimovic, fuori dal cam-
po, è molto diverso da quello che si vede in
campo e so che anche la sua serenità si basa
sulla famiglia alla quale è molto legato. Poi
ha il suo carattere, come io ho il mio».
Ate, inparticolare, chetipassaper la testado-
po un goal?
«La felicità la provi sempre. Poi dipende dalle
situazioni se festeggi o no. Io, per esempio,
non festeggio molto. Oppure festeggio se ho
preparato qualcosa di particolare con un mio
compagno, quest’anno è successo con San-
ton a Bologna: abbiamo mimato un ballo per-
ché i compagni, nei giorni precedenti, ci ave-
vano preso in giro sul fatto che eravamo anda-
ti in discoteca. A Torino, invece, dopo il goal
alla Juve sono andato sotto la curva dei tifosi

dell’Inter, ho proseguito la corsa, sapevo che
per loro, e non solo per me, quello era un go-
al con un valore molto, molto particolare».
Alla finedi Juventus – Inter hai detto di consi-
derarti più italianodi tutta la curvabiancone-
ra. Che significa per te oggi essere italiano?
«Significa che sono nato in Italia, che ho sem-
pre vissuto in Italia, che sono cresciuto come
ragazzo e come calciatore in Italia, che la mia
famiglia ha fatto tanto per essere, anche buro-
craticamente, considerato un cittadino italia-
no. Quella cosa, però, l’ho detta in risposta a
degli insulti, era un modo per evidenziare la
stupidità di chi giudica un cittadino in base al
colore della pelle».
Negli anni passati hai mai pensato di essere
discriminato, o anche solo sfavorito, a causa
del colore della tua pelle?
«Quello che voglio dire è che la discriminazio-
ne non può essere solo in base al colore della
pelle. Per esempio in uno stadio possono in-
sultare me, ma anche la mamma di Materazzi
o le origini di Zlatan. È la stessa brutta cosa».
Se qualcuno in campo e fuori ti insultasse con
frasi come “negro di merda”, reagiresti? Chia-
meresti i carabinieri?Gli diresti “biancodimer-

da”? Lo sorprenderesti con
una risata?
«Con l’indifferenza».
Ti piacerebbe fare qualcosa
contro l’intolleranza? E cosa?
«Io faccio il calciatore, non
ho ancora 19 anni, sono un
ragazzo e come tale vivo e ra-

giono. Posso essere solo quello che sono, nel-
la mia normalità e naturalezza».
Insulti razzisti vengono utilizzati dagli ultras
di tutte le squadre, che hanno tutte giocatori
di colore. Come si spiega secondo te?
«Se trovassi uno di loro davanti a me gli direi
ma nella vita non hai nulla di meglio da fare
che andare allo stadio per insultare?».
Prova a descrivere il tuo carattere in campo.
«Direi istintivo, anche se calcisticamente so-
no un po’ cambiato, soprattutto durante gli
allenamenti, Mourinho mi sta insegnando lo
spirito tattico che un calciatore deve avere
per essere utile alla squadra e a se stesso per
una grande carriera».
Gli avversari non sopportano certi tuoi atteg-
giamenti. Per te vabenecosì (“questoè ilmio
modod’essereenon locambioper tutto l’oro
delmondo”) ovorrestimodificare i tuoi com-
portamenti in campo?
«So che non sono facile, ma tante cose che ho
fatto vengono ingigantite perché le ho fatte
io, in realtà spesso vengo provocato, ho un
modo di giocare che mi porta a subire molti
falli, ma credo di essere migliorato, non repli-
co quasi più e a fine gara tutto per me è finito.
Hanno scritto tanto dopo Inter-Roma, ma io
sono uscito dal campo con Mexes e Panucci,
tranquillamente, quello che era successo pri-
ma era successo e basta, tutto è finito lì».
Haimai sentito parlare di bullismo?
«Ovviamente. E i primi a parlarne, a metter-
mi in guardia, sono stati i miei genitori».
Nelle giovanili dell’Inter vi hanno parlato di
questo problema?
«Anche, ma le giovanili di un grande club so-
no un ambiente privilegiato, se ne può parla-
re perché si legge qualcosa sui giornali o si

sente qualcosa in tv, ma la problematica non
esiste, mentre purtroppo può essere un pro-
blema in livelli calcistici più bassi».
Nelmondoincuituvivioggichièunsoggetto
deboleeemarginato?Ticapitadi incontrarlo?
«Credo che i deboli e gli emarginati non sia-
no solo i poveri, insomma quelli che hanno
problemi di soldi, di lavoro, di casa; certo, i
poveri ci sono, ma i problemi possono anche
essere di altra natura; i soldi aiutano a trova-
re una dimensione sociale favorevole, ma a
volte non basta avere un posto di lavoro o un
permesso di soggiorno per sentirsi accettato
dal mondo nel quale vivi».
Ti piacerebbemettere il tuo nome al servizio
di progetti di valore sociale?
«In realtà l’ho già fatto. Perché i valori del vo-
lontariato fanno parte dei valori della mia fa-
miglia. Per questo, per le ultime vacanze di
natale, ho accettato l’invito di mio fratello e,
con altri amici di un’associazione che aiuta i
bambini, siamo andati in brasile, abbiamo
vissuto in una favela per alcuni giorni, abbia-
mo giocato e condiviso con loro il nostro tem-
po. E devo dire che, dopo qualche timidezza
iniziale, è stata una vacanza fantastica; so-
prattutto per me; ho visto con i miei occhi che
la felicità è anche altrove, fuori dai luoghi co-
muni della società europea».
Quando l’anno scorso hai segnato il tuoprimo
goal inserieAconl’Atalanta,dopoaversupera-
to il portiere hai spinto la palla verso la porta e
ti sei girato dall’altra parte senza preoccuparti
del possibile recupero dei difensori. Fantasti-
co. È statopiùun freddocalcoloounamanife-
stazione di spavalderia?
«Né calcolo né spavalderia. Chi mi aveva vi-
sto giocare e segnare per esempio nella pri-
mavera dell’Inter non è rimasto sorpreso: ho
sempre fatto così».
Holettoche il tuopiattopreferitoè lapizzacon
la maionese e le patate. Ma ti piace davvero
questa schifezza?
«Ma dove lo hai letto? Comunque non la man-
gio quasi mai».
Quando tornerai a Roma mi auguro di incon-
trartiaRebibbiaper festeggiarti insiemeatutti
i tuoi tifosi chequi trascorrono la lorovita. L’in-
vito è valido per un giorno solo, ovviamente.
«Grazie dell’invito per un solo giorno...». ❖

Il sito ufficiale della squadra
dove gioca Balotelli

Il portale sul razzismo
diretto da Luigi Manconi

Da un incontro tra la
direzione e Moratti
un club di tifosi interisti
nel carcere di Rebibbia

www.inter.it www.italiarazzismo.it
La squadra Approfondimenti

Questa intervista

CARMELO CANTONE

Da oggi è online il sito
italiarazzismo.it

Da oggi è online il sito italiarazzismo.it,
collegato all’omonima rubrica pubblica-

tadall’Unità tutti imartedì, giovedì e sabato, di-
rettodaLuigiManconi,ValentinaCalederonee
Valentina Brinis. In homepage si trova il reso-
contodiLauraBalbosulla“fatica”dell’iterburo-
craticoper il permessodi soggiorno, la presen-
tazione del nuovo spettacolo dell’Orchestra di
PiazzaVittorio tratto da Il flautomagicodiMo-
zart, l’intervistadi ImanSabbahairagazzidiYal-
la Italia, e molto altro ancora. In particolare un
dossier su “calcioe razzismo”, con interventi di
Mauro Valeri e Darwin Pastorin e un’intervista
esclusivaaMarioBalotelli chequi anticipiamo.

L’Osservatorio
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Foto Ansa-Epa

Sono 375 milioni i cittadini dei 27
Paesi dell’Ue chiamati a scegliere i
736 eurodeputati che siederanno
nell’Assemblea di Strasburgo per i
prossimi cinque anni.

Si tratta della più grande vota-
zione trans-nazionale della storia,
visto che quella del 2004 era anco-
ra a 25 Paesi, senza Romania e Bul-
garia. Ma si tratta anche dell’enne-
sima elezione europea dominata
dalle piccole polemiche nazionali,
da quelle dei rimborsi britannici
agli scandali su Berlusconi. I primi
exit poll dall’Olanda (i dati ufficia-
li arriveranno solo domenica, a ur-
ne europee chiuse) danno i cristia-
no democratici come primo parti-
to (5 seggi), il Partito della libertà
di Wilders e i laburisti al secondo
posto (4 seggi ognuno), poi i libe-
rali (3 seggi). La valanga astensio-
nista non c’è stata: se ieri ha votato
il 40% degli elettori, nel 2004 era-
no il 39.3%.

DATI NERI DELL’ECONOMIA

Po tra gli elettori si rendono conto
di stare su una piccola barchetta,
sballottata dalle tempeste econo-
miche e finanziarie di un mondo
globalizzato dove l’Europa conta
sempre meno. Nella zona euro la
disoccupazione è arrivata ad apri-
le 9,2%, il picco degli ultimi dieci
anni, e il Pil è crollato del 4,8% su
base annua.

Nell’opinione pubblica prevale
la paura, dilaga l’astensionismo e
tutti i sondaggi indicano che
l’estrema destra ha il vento in pop-
pa, accompagnata da un’ondata di
euroscetticismo senza precedenti.

Tra le novità del prossimo Euro-

parlamento infatti suscita preoccu-
pazione il gruppo della destra euro-
scettica. Lo scorso weekend a Praga
e a Varsavia il leader dei conservato-
ri britannici David Cameron ha con-
fermato che i suoi eurodeputati usci-
ranno dalle fila del Ppe, suggellan-
do l’intesa con gli euroscettici polac-
chi guidati dai fratelli Kaczynski e
da quelli della Repubblica Ceca, gui-
dati dall’ex premier, ex presidente
di turno del Consiglio Ue, Mirek To-
polanek.

Già in passato questi tre Paesi
hanno lavorato sottobanco per met-
tere i bastoni tra le ruote del proces-
so di integrazione europea, impo-
nendo sofferti compromessi al ribas-
so sul Trattato di Lisbona. Questa
volta però gli euroscettici sono usci-
ti allo scoperto e puntano ad un
gruppo di una sessantina di eurode-
putati. Già martedì scorso Cameron

ha presentato al Parlamento britan-
nico una proposta, con poche possi-
bilità di passare, per tenere un refe-
rendum ad autunno sulla ratifica
del Trattato di Lisbona e dargli così
il colpo di grazia.

Queste elezioni però sono anche

il banco di prova di piccoli partiti
pan-europei. Nel 2004 erano stati i
Verdi europei a sperimentare per
primi un partito e una campagna
elettorale trans-nazionale, anche se
la base rimane quella dei partiti am-
bientalisti locali. Nascono al 100%
europei invece i partiti come Newro-

peans, Europe United, Europe-De-
mocracy Esperanto e Libertas.

IL CLIMA

Il tema europeo per eccellenza rima-
ne quello del cambiamento climati-
co, ha spiegato ieri il professore di
Comunicazione della Standford
University James Fishkin. Il pacchet-
to clima varato a dicembre del resto
è considerato uno dei successi della
legislatura uscente, insieme alla di-
fesa e all’approvazione delle norme
sulle sostanze chimiche pericolose,
alla direttiva servizi, che il Parla-
mento ha reso meno ultra-liberista,
al taglio delle tariffe roaming dei cel-
lulari, alla difesa della libertà di In-
ternet, della privacy e dei diritti fon-
damentali. Oggi circa tre quarti del-
le leggi approvate a livello naziona-
le sono un’applicazione di quanto
deciso in Europa. ❖

Il leader olandese del Partito della Libertà olandeseGeertWilders ha già votato ieri all’Aja

marcomongiello@virgilio.it

pGran Bretagna e Paesi Bassi Al voto già ieri. Soffia il vento euroscettico

pDestra in ascesa Nel prossimoParlamento europeopotrebbe esserci un nuovogruppo

Mondo

BRUXELLES

David Cameron
farà uscire i suoi
dalle fila dei popolari

www.unita.it

I 27dellaUe alla provaurne
Olanda, avanza l’estremadestra
Con l’apertura delle urne bri-
tanniche e olandesi di ieri si è
messa in moto la macchina elet-
torale europea che domenica
alle 22 partorirà il nuovo Parla-
mento. In Olanda nessun asten-
sionismo.

MARCO MONGIELLO

Conservatori inglesi
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CASERME IN VENDITA

Foto di Arici Graziano/Grazia Neri

Nella foto un dettaglio dell’Arsenale di Venezia

LA DIFESA

CHE AFFARE!
Depositi, caserme, forti, per fare cassa il ministero di La Russa sta cercando acquirenti
Nel 2009 il ministro Tremonti ha ridotto gli stanziamenti per le forze armate di 838 milioni
Sul mercato potrebbero finire pezzi pregiati del patrimonio italiano come l’Arsenale di Venezia

28
MARTEDÌ
5 MAGGIO
2009



A
bendland in Christen-
land», ovvero «L’Occi-
dente nelle mani dei cri-
stiani». È questo lo slo-
gan più diffuso e più con-

testato della campagna elettorale au-
striaca per le Europee del 7 giugno.
Lo si legge, impresso a caratteri cubi-
tali, su migliaia di manifesti elettora-
li appesi ai bordi delle strade delle
città austriache. Accanto si trova l’in-
vito a votare per il partito della Fpö,
ovvero il Partito della Libertà austria-
co, quello che Jörg Haider nel 1999
aveva portato al governo (facendo
scattare le sanzioni da parte del-
l’Unione Europea) e che alle elezio-
ni politiche dello scorso anno ha rag-
giunto il 17,5% dei voti conferman-
dosi il terzo partito più votato.

Sono passati dieci anni da quel
momento di massima gloria, quat-
tro anni dalla scissione interna volu-
ta dall’ala più moderata (guidata dal-
lo stesso Haider), e pochi mesi dalla
scomparsa del leader carismatico.
Ma il partito della destra austriaca,
guidato ora da Heinz-Christian Stra-
che, non rinuncia a recitare il solito
scontato copione intriso di xenofo-
bia e populismo. E anche questa vol-
ta riesce nell’intento di suscitare
scandalo e scalpore.

In effetti da un pezzo non si vede-
va una campagna elettorale dai toni
così violenti. “Voto Fpö contro la fol-

lia Ue dell’asilo politico», si legge in
un altro mega-cartellone. I temi scel-
ti dalla destra austriaca sono quelli
di sempre: lotta dura contro gli immi-
grati, accostamento stranieri-ugua-
le-criminali, no all’ingresso della Tur-
chia nell’Ue, no ai burocrati di Stra-
sburgo e Bruxelles.

Il clou lo si è raggiunto l’altra do-
menica quando sul quotidiano
“Krone”, un foglio dichiaratamente
anti-Ue, è uscita un’inserzione in cui
la Fpö proclamava il suo «veto contro
l’adesione della Turchia e di Israele
all’Ue». Perché tirare in ballo anche
Israele quando il suo ingresso nel-
l’Unione Europea non è un tema al-
l’ordine del giorno? Il sospetto che si
voglia soffiare anche sul fuoco del-
l’antisemitismo per raccattare voti
appare ben fondato. Tanto più che
Strache aveva commentato le provo-
cazioni neonaziste dello scorso 10
maggio nel campo di concentramen-
to di Mauthausen contro ex deporta-
ti minimizzandone il significato e de-
finendole «ragazzate».

Il primo a reagire è stato il cancel-
liere Werner Faymann, esponente
del partito socialdemocratico, il qua-
le ha definito Strache «una vergogna
per il Paese» e lo ha accusato di esse-
re un «predicatore di odio, capace so-
lo di aizzare il popolo e di servirsi di
pregiudizi antisemiti». Ma le parole
più dure sono quelle venute dalla co-
munità degli ebrei austriaci. Il loro
presidente, Ariel Muzicat, ha accusa-
to la Fpö di fomentare il crescente ne-
onazismo in Austria ed ha paragona-
to il segretario generale del partito
Herbert Kickl, noto per la sua sfronta-
ta retorica propagandistica e respon-
sabile della campagna elettorale,

con il ministro della propaganda
del Terzo Reich Goebbels. «Quan-
do sento parlare il signor Kickl, le
sue istigazioni e la sua lingua mi
ricordano Joseph Goebbels». Il fat-
to che la Fpö sia una forza politica
che si presenta alle elezioni e viene
democraticamente votata da molti
cittadini non vuol dire nulla, giac-
ché «anche Hitler nel 1933 fu legit-
timato democraticamente», ha ri-
cordato inoltre Muzicat.

Anche gli esponenti della co-
munità islamica, che in Austria an-
novera circa 350mila cittadini, si
sono fatti sentire: il loro presiden-
te, Anas Shakfeh, ha definito lo slo-
gan “Abendland in Christenland”
una «evidente istigazione contro i
musulmani». La Fpö presenta «evi-
denti tratti fascisti» ha dichiarato
Shakfeh ricordando che anche le
persecuzioni contro gli ebrei, cul-
minate nell’Olocausto, cominciaro-
no con gli attacchi verbali. ❖

L’analisi

esteri@unita.it

Internazionale

BEIRUT Domenicadivotazione
anche inLibano,dove i circa3milioni-
dielettorisonochiamatialrinnovodel
Parlamento monocamerale. Tra gli
elettorinonsonoconteggiati soldati e
poliziotti,cheinLibanononvotano.Le
urnesiaprirannoalle7delmattinoper
chiudersi alle 19. Ilministrodegli Inter-
niZiadBaroudhaaffermatocheirisul-
tati ufficiali non saranno comunicati
prima di lunedì. Ma almeno su Al Ma-
nar, la seguitissima tv di Hezbollah, il
Partito di Dio, già domenica sera si
avrannoiprimidati.Propriolepercen-
tuali che il partito guidato dallo sceic-
coNasrallahotterràsonoil testcrucia-
le. Il leader dell’Alleanza del 14marzo,
Saad Hariri - figlio dell’ex premier Ra-
fik, assassinatonel 2006 -hadichiara-
toche in casodi vittoria diHezbollah i
suoinonentrerannonelnuovogover-
no.Mentrecirca11mila impiegaticoin-
volti nello svolgimento delle elezioni
hannovotato ieri in anticipo.

Anche in Libano
domenica elettorale
Test su Hezbollah

P

L’ultimo slogan del Partito della libertà, no la Turchia nella Ue
Gli ebrei austriaci: il successore di Haider sembraGoebbels

BERLINO

Dopo anni di tensioni latenti e
attacchi sporadici, in Asia Centrale
torna il fantasma del terrorismo isla-
mista. Tra il 25 e il 26 maggio i jihadi-
sti sono tornati a colpire in Uzbeki-
stan: a Khanabad alcuni poliziotti so-
no rimasti feriti in un attacco rivendi-
cato dall’Unione della jihad islamica,
mentre ad Andijan un attentato suici-
da ha fatto diverse vittime, un paio
secondo le autorità, più di dieci stan-
do a Uznews.net.

La reazione uzbeka è stata imme-
diata. Il presidente Karimov ha accu-
sato il Kirghizistan e ha militarizzato
il confine, chiudendo quasi tutti i var-
chi di frontiera. La valle di Ferghana,
teatro degli ultimi attentati e di fre-
quenti scontri a bassa intensità, è il
territorio più popoloso della regione,
diviso da confini impossibili tra Uz-
bekistan, Tagikistan e Kirghizistan:
un mosaico di etnie e nazionalità do-
minato da povertà e disoccupazione.
Qui è nato uno dei principali gruppi
jihadisti del Centroasia, il Movimen-
to islamico dell’Uzbekistan, e proprio
ad Andijan, nel 2005 l’esercito uz-
beko ha ucciso centinaia di manife-
stanti. Che qui il problema dell’islami-
smo sia usato come pretesto per far
piazza pulita di ogni opposizione
non è una novità. Negli ultimi giorni,
però, di terrorismo si è tornati a parla-
re anche in Tagikistan. Sostiene il si-
to Ferghana.ru che le operazioni nel-
la valle dello Swat avrebbero spinto
la cellula guidata da Abdullo Rakhi-
mov, responsabile di diversi attentati
negli anni ‘90, a riprendere le attivi-
tà. La conferma arriva dall’agenzia di
stampa Asia Plus: il governo tagiko
ha già avviato un’operazione, il 31
maggio un militante del gruppo di
Abdullo è stato arrestato. ❖

Su Samarcanda
torna lo spettro
dell’islamismo
radicale

IL CASO

PARLANDO

DI...

Jean-Claude
Juncker

Il premier e ministro delle Finanze lussemburghese, Jean-Claude Junker, ieri ha
smentito di aver già deciso di lasciare la guida dell’Eurogruppo. Secondo alcuni giornali
invece, nel corso di una riunione avrebbe detto di non voler più occupare la poltrona di
ministro delle Finanze e dunque quella della presidenza deiministri di Eurolandia.

Austria, fa scandalo
la campagna elettorale
del partito xenofobo

GHERARDI UGOLINI

www.internazionale.it

ANDREA PIPINO

Il settimanale dei consumatori • Il giovedì in edicola • 50 pagine • 2 euro • www.ilsalvagente.it

Le vacanze al tempo della crisi
I trucchi per risparmiare

Inchiesta diete:
ecco gli integratori
più pericolosi 

La lista dei 72 prodotti

già banditi negli Usa 

ma in vendita in Italia.

Digitale terrestre,
famiglie sole
in mezzo al guado

“Switch over”: siete pronti

al passaggio al decoder?

I consigli degli esperti.
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Nel sito del ministero
consulta gli approfondimenti

L
abrochureè curatissima, stampa-
ta su carta patinata e impreziosi-
tadadecinedi foto.Di rappresen-
tanza anche lo stand espositivo
per le informazioni agli operatori
dimercato e l’organizzazione dei
meetingcon ipotenziali investito-
ri stranieri. Un lavoro dapiazzisti

in doppio petto sulla croisette di Cannes, teatro il
“Mipim2009”.Ossia il principale forummondiale
dellaproprietà:2.687aziendeespositricida89pa-
esi e 7.625 fra investitori ed utenti finali. Quattro
giorni (dal 10 al 13marzo scorso) per consentire,
recita il sito internet, «ai delegati di avere unapro-
spettiva unica sul mercato mondiale». Niente di
strano per una azienda che opera nel settore degli
immobili, qualcosa di più curioso invece se sulla
brochure e nello stand fanno bellamostra di sè gli
stemmi dell’Esercito, della Marina Militare, dello
Stato Maggiore della Difesa, dell’Aeronautica e
dei Carabinieri.

Ma che ci facevano le forze armate ad una fie-
ra internazionale dell’immobiliare? La risposta è
nei due articoli di un disegno di legge fermo in
commissione difesa del Senato e nella pagina 3
della suddettabrochure informativa, accantoal te-
sto tradotto in inglese: «il patrimonio immobiliare
delMinisterodellaDifesa comprendeunavastissi-
ma tipologia di siti ed infrastrutture, sparsi su tut-
to il territorio nazionale, quali depositi, caserme,
forti e arsenali,molti dei quali ri-
salgono al periodo del secondo
conflittomondiale e, spesso, an-
che ad epocheprecedenti».Mol-
ti di questi siti, spiega il ministe-
ro, «non risultano essere più in
linea con le attuali esigenze» e
pertanto aprono la strada ad
«un processo di significativa riduzione». Che tra-
dotto significa, citiamo ancora dall’elegante pub-
blicazione, che molte di queste strutture «potran-
no essere cedute» e dalla loro «eventuale vendita
o locazionesaràpossibile ricavare risorse finanzia-
rieaggiuntive, dadestinarealle esigenzedi ammo-
dernamento e miglior funzionamento della Dife-
sa».Del resto la curaTremonti, e lo stessoministe-
ro è stato costretto ad ammetterlo nella propria
nota illustrativa alla Finanziaria, ha ridotto gli
stanziamenti per le forze armate di 838milioni di
euro nel solo 2009.

Servono soldi freschi, insomma,e l’ideadelgo-
verno è quella di «vendere al miglior offerente»,
citazione testuale dalla solita brochure, pezzi del
patrimonioarchitettonico italianoche ilministero
della Difesa non ritiene più utili o adatti alle esi-
genze delle forze armate. Per farlo il governo ha
escogitato l’ennesima trovata di una storia già no-
ta sotto al titolo “Finanza Creativa”. E falliti i piani
A e B (due emendamenti: uno al collegato
“disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizza-
zionedelle impresenonché inmateriadi energia”,

l’altro al decreto legge sui prezzi con l’obiettivo di
mutarne il titolo sostituendo ladicitura “pescapro-
fessionale”con“attività funzionali alle forzearma-
te”) l’esecutivo ha deciso di prendere di petto la
questione presentando un proprio disegno di leg-
ge. Il numero 1373 che, se all’articolo 1 punta alla
«tutela dei segni distintivi delle Forze Armate»,
con l’articolo 2 istituisce la “Difesa Servizi Spa”:
una società privata a capitale pubblico, il ministe-
ro della Difesa ne è l’unico azionista, che «ha ad
oggetto la prestazione di servizi e lo svolgimento
diattività strumentali edi supporto tecnico-Ammi-
nistrativo in favore dell’amministrazione della di-
fesa per lo svolgimento di compiti istituzionali di
quest’ultimaanche espletando, per il comparto si-
curezzaedifesa, le funzioni di centraledi commit-
tenza» (art.2 comma 3). Ma la “Difesa Servizi
Spa”, ed è proprio questo il punto, «può altresì as-
sumerepartecipazioni, detenere immobili edeser-
citare ogni attività strumentale, connessa o acces-
soria ai suoi compiti istituzionali».

I primi effetti di questa formulazione così vaga,
li ha spiegati proprio il sottosegretario alla Difesa
Guido Crosetto nell’ottobre scorso quando spiegò
che «il Governo intende velocizzare i processi di
dismissionedegli immobili di pertinenzadelmini-
sterodellaDifesa». Edè statoproprio lo stessoCro-
settoa volare aCannesperpresentareai potenzia-
li investitori le meraviglie che il governo italiano
intende immettere sul mercato per venderle o
quantomeno affittarle «al miglior offerente». Una
lista cheha fatto strabuzzaregli occhi amolti inve-
stitori stranieri. Perchédegli immobilimessi in ve-
trina(divisi perusoresidenziale, industrialeo turi-
stico alberghiero) fannoparte veri e propri gioielli

delpatrimonio italiano.Dall’Ar-
senale di Venezia (l’arzanà de’

Viniziani, lo definì Dante nel
XXI canto dell’Inferno) a quello
diTaranto;dall’IsoladiSant’An-
drea di Venezia a quella di Pal-
maria.Epoi ilCastelloAragone-
se di Brindisi, i Depositi di Pun-

ta Cugno ad Augusta, gli stabilimenti del Genio di
Pavia e il comprensorio di San Gallo di Firenze.
Pernondimenticarepoi lecasermesparse fraMila-
no, Torino e Bologna. «Le operazioni immobiliari
che ilMinistero della Difesa si appresta ad avviare
- si legge infatti nella brochure - riguarderanno in-
stallazioni di più rilevante valore commerciale,
quelle cioè che sono in grado di offrire un venta-
gliodimaggiori possibilità di riconversioneaduso
civile e di nuova costruzione, singoli edifici di par-
ticolare pregio architettonico o grandi strutture».
E sono soltanto i primipezzi pregiati da vendereal
miglior offerente: altri ne seguiranno quando alla
Difesa Servizi Spa saranno affidati gli altri siti di
un patrimonio immobiliare il cui valore, secondo
stime, si aggira intorno ai 4 miliardi di euro.
Questo prevede il disegno di legge n. 1373 che,

fra le altre cose fadellaDifesaServizi Spaungran-
de “contractor” che si occuperà di tutti gli appalti
del settore sottraendoli di fattoaqualsiasi control-
lo.Maquesta èun’altra storia, che fra l’altropuzza
di immondiziaed èpericolosaquanto l’uraniodel-
le centrali nucleari. La racconteremo più avanti.

(1-continua)

Il sito della fiera
mondiale dell’immobile

Il ministero ha preso parte
al «Mipim 2009»
la fiera mondiale dedicata
al mattone di Cannes

www.difesa.it

MASSIMO SOLANI

Difesa Servizi Spa è la società creata dal
governo anche per mettere in liquidazione
gli immobili delle Forze Armate

www.mipim.com
Per saperne di più

msolani@unita.it

Quattro miliardi di euro è il valore
che l’esecutivo intende incassare
dalle prime dismissioni programmate

Immobili

Piazzisti

ROMA

Da palazzo Brasini all’isola di Palmaria
I gioielli di Stato in liquidazione

“

L’arsenale di Venezia rappresenta una parte
molto estesa della città insulare e fu il cuore

dell’industria navale veneziana a partire dal XII se-
colo. Ospita una delle sedi espositive della Bienna-
le.

L’Isola di Sant’Andrea di Venezia è una picco-
lissima isola conosciuta per il Forte di San-

t’Andrea, costruito nel XVI secolo.
L’Isola Palmaria si trova all’estremità occi-
dentale del Golfo de La Spezia ed è grande 6

km quadrati. È stata inserita fra i Patrimoni del-
l’Umanità dell’Unesco.

Il Castello Aragonese di Brindisi fu costruito
nel 1491 sull’isola antistante il porto da Ferdi-

nando I d’Aragona a difesa della città.
Le strutture dei depositi di Punta Cugno, ad
Augusta, sono di proprietà della Marina Mili-

tare e rientrano nel primo elenco dei siti che il mini-
stero della Difesa intende dismettere.

L’Arsenale Militare Marittimo di Taranto è
della Marina Militare. I lavori per la realizza-

zione della struttura iniziarono nel settembre del
1883. Occupa un’area di oltre 90 ettari ed ha un
fronte a mare di circa 3 km, da cui si sviluppano 4,5
km di banchine.

Anche Palazzo Brasini, a Taranto, rientra nel-
la lista degli immobili che la Difesa ha presen-

tato a Cannes agli investitori interessati all’acqui-
sto.

Il comprensorio San Gallo, a Firenze, è di pro-
prietà dell’Esercito. È uno dei siti individuati

dalla Difesa per la dismissione e inseriti nella lista
degli immobili turistico alberghieri.

La Caserma Cavalli di Firenze, ex Granaio del-
l’Abbondanza, fu costruito nel 1695 dall’ar-

chitetto Giovan Battista Foggini per volontà del
Granduca Cosimo III de’ Medici.

La Caserma Tagliamento di Bologna fa parte
del primo “lotto” di immobili che la Difesa in-

tende dismettere. La sua riqualificazione, secondo
i progetti, sarebbe ad uso residenziale.

L’Arsenale di Pavia di via Riviera, meglio co-
nosciuto come gli Stabilimenti del Genio di

Pavia, finiranno presto sul mercato immobiliare.
Appartiene all’Esercito e il nuovo uso a cui sareb-
be destinato è quello residenziale.

La Caserma La Marmora di Torino, in via Asti
22, venne costruita tra il 1887 e il 1888. Duran-

te la seconda guerra mondiale fu anche prigione
per i sospetti partigiani.

La Caserma Mardichi di Torino, di proprietà
dell’esercito, sarà messa in vendita dalla Dife-

sa. La nuova destinazione ipotizzata è quella turi-
stico alberghiera.

Anche la caserma Montebello di Milano, se-
condo i piani del ministero della Difesa, do-

vrebbe essere venduta per un nuovo utilizzo turi-
stico alberghiero.

La Caserma Cadorna di Legnano, in passato,
ha ospitato anche il 2˚ Reggimento Bersa-

glieri. In futuro, secondo i piani della Difesa, potreb-
be diventare una struttura turistica alberghiera.

La lista
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Di certo l’uomo del giorno nella ca-
pitale tedesca è stato lui, Sergio
Marchionne, e questo per l’indu-
stria italiana, considerata non esat-
tamente al centro del mondo, rap-
presenta già una notizia importan-
te. Se a questo aggiungiamo che
l’amministratore delegato della
Fiat ha potuto incassare le prime
aperture dell’esecutivo Merkel alle
sue proposte per un'alleanza con
Opel, si comprende come il lunedì
berlinese non è trascorso invano. In
particolare, al terminedell'incontro
fra il numero uno del Lingotto e il

ministro dell'Economia, Karl-Theo-
dor zu Guttenberg, quest’ultimo ha
definito «interessante» il piano del
gruppo italiano.
Dunque, dopo il recentissimo ac-

cordo raggiunto con la statunitense
Chrysler, la Fiatpunta senzaesitazio-
ni a concludere lenozze con l’emana-
zioneeuropeadiGeneralMotors, cre-
andoentro laprossimaestate, «ungi-
ganteeuropeodell'auto», cometitola-
va in prima pagina il Financial Times
di ieri. Tradotto in cifre si trattarebbe
diungruppoda80miliardidi fattura-
to, con 6/7 milioni di auto vendute
ogni anno,meno di Toyotama più di
Renault/Nissan o Ford o della stessa
Gm, più omeno quantoVolkswagen.
Senonché per raggiungere questo

status planetario nell’universo delle
quattroruote il Lingotto ha di fronte
un percorso che rischia di rivelarsi
persino più duro di quello costellato
di ostacoli che alla fine ha portato al-
l’intesa con Chrysler. Non a caso ieri
Marchionne si è subito premurato di
vedere un po’ tutti i protagonisti del-

la vicenda Opel, oltre agli esponenti
del governo, i dirigenti del gruppo ed
i sindacati, questi ultimi spesso indi-
cati come i più scettici su un’eventua-
le alleanza con «gli italiani».

ATTEGGIAMENTO MUTATO

Nella giornata di ieri proprio i sinda-
cati tedeschi dell'autohanno fatto sa-
pere che la Fiat avrebbe leggermente

rialzato la sua offerta per rilevare
Opel, portandola a circa un miliardo
di euro. Un segnale di maggiore at-
tenzione per il Lingotto analogo a
quelli provenienti dalla stampa tede-
sca. Per l’autorevole “FrankfurterAll-
gemeineZeitung”, al di là dei «vecchi
pregiudizi e dell’orgoglio teutonico
ferito, Opel guadagnerebbe senz'al-

tro dalle opportunità di collaborazio-
ne con Fiat che le consentirebbe di
uscire dall’handicap delle dimensio-
ni troppo piccole».
La frenetica campagna acquisti di

Marchionnesembrapiaceremoltoal-
la Borsa. Anche ieri Piazza Affari ha
premiato il titoloconunprogressoad-
diritturadell’8,05%eunultimoprez-
zo di 8,12 euro. A convincere gli ope-
ratori è soprattutto l'ipotesi di uno
scorporo del settore auto: in pratica
ladivisione “core”del Lingotto si uni-
rebbe a Chrysler e a General Motors
Europa; in questo modo con Opel,
Fiat riuscirebbe a realizzare sinergie
per un miliardo all'anno, secondo le
stime formulate dallo stesso Mar-
chionne. Del resto di uno “spin off”
delladivisioneautodai camiondi Ive-
co, dai veicoli agricoli di Cnh e dalla
lussuosa Ferrari-Maserati, l'ammini-
stratore delegato parla dal lontano
2004 e la Borsa è sempre stata molto
sensibile a questo argomento.
I tempi per portare a termine que-

sta complessaoperazionedi ingegne-

L’autorevole “Faz”
approva la possibile
intesa con Torino

mventimiglia@unita.it

p Il piano di alleanza con Opel illustrato al governo tedesco, ai vertici aziendali e ai sindacati

p Più disponibilità per il Lingotto mentre il titolo vola in Piazza Affari con un balzo dell’8%

Economia

MILANO

La stampa tedesca

www.unita.it

Berlino apre aMarchionne
«Interessante il pianoFiat»
Nella sua intensagiornata tede-
sca l’amministratore delegato
delLingottto, SergioMarchion-
ne, ha incassato «l’interesse»
del governo tedesco per il pro-
getto di alleanza conOpel. Il ti-
tolo Fiat vola in Borsa.

MARCO VENTIMIGLIA
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Come sempre accade a Pechino alla
vigilia di importanti eventi pubblici
e ricorrenze, gli oppositori a piede
libero erano stati temporaneamen-
te arrestati nei giorni scorsi. Così
nessuno dei più noti dissidenti ha
potuto avvicinarsi ieri alla Tianan-
men, per ricordare le vittime della
strage del 4 giugno 1989.

MESSAGGIOREGISTRATO

C’è però chi, come Ding Zilin, so-
prannominata la «madre di Tianan-
men», prima di essere costretta a re-
starsene chiusa in casa, ha fatto in
tempo a registrare su nastro un di-
scorso che è stato trasmesso duran-
te la manifestazione svoltasi a
Hong Kong.

Nella ex-colonia britannica cen-

tocinquantamila persone hanno
riempito il Victoria Park nella notte
tra mercoledì e giovedì reggendo can-
dele e lampadine accese in memoria
di coloro che persero la vita nel vano
tentativo di portare la democrazia
nella Repubblica popolare. Sul palco
ad arringare la folla sono saliti un
ex-leader del movimento studente-
sco del 1989, Xiong Yan, ed il fonda-
tore dell’Alleanza di Hong Kong per
gli studenti di Tiananmen, Szeto
Wah. Ma il comizio più seguito è sta-
to quello dell’oratrice assente, Ding
Zilin, 72 anni. Tra le molte centinaia
di giovani uccisi nelle strade adiacen-
ti alla «Porta della pace celeste», c’era
anche suo figlio, 17 anni. Ding ha ac-
cusato il potere di «usare l’economia
per corrompere il popolo, la polizia
per reprimere ed intimidire, e ogni
mezzo per nascondere la verità».
L’anziana «madre di Tiananmen» è
stata dura anche con il capo del gover-
no autonomo di Hong Kong, Donald
Tsang, che una settimana fa in Parla-
mento definì il massacro «un episo-
dio di tanti anni fa», e sottolineò piut-
tosto «gli impressionanti progressi
che hanno portato la prosperità an-
che a Hong Kong». Tra la folla sono
andate a ruba le copie del libro di me-

morie di Zhao Ziyang, ristampate
in tutta fretta dopo essere andate
esaurite in pochi giorni. Zhao era se-
gretario del partito comunista ai
tempi della Tiananmen e fu l’unico
fra i dirigenti ad opporsi all’inter-
vento dell’esercito. Pagò il suo co-
raggio con l’estromissione dalla vi-
ta politica e gli arresti domiciliari si-
no alla morte nel 2004..

INTERFERENZEAMERICANE

Nella capitale non è mancato il con-
sueto afflusso di visitatori in centro
e nella Tiananmen in particolare.
La polizia non ha bloccato gli acces-
si, ma era presente in forze per pre-
venire qualunque tentativo di prote-
sta o gesto dimostrativo. Il governo
cinese ha replicato con durezza a
Hillary Clinton che aveva esortato a
rilasciare tutti i detenuti politici ed
a smettere di vessare coloro che par-

teciparono alla Primavera di Pechi-
no e ad avviare un dialogo con i fa-
miliari delle vittime. Per Qin Gang,
portavoce del ministero degli Este-
ri, le accuse di Washington sono
«senza fondamento» e costituisco-
no «una grave interferenza negli af-
fari interni della Cina». ❖

www.asianews.it
NOTIZIEDEL PIME SULL’ASIA

100.000PROFUGHI SOMALI

AIRBUS PRECIPITATO

«Velocità ridotta
la causa del disastro»

L’AirbusA330diAir Franceprecipita-

tonell’Atlantico con228passeggeri a

bordo, probabilmente viaggiava a

unavelocità«erronea»,cioètroppori-

dotta. SecondoLeMonde,Airbus sta-

rebbe per pubblicare una raccoman-

dazione, convalidata dal Bea, l’ufficio

francese incaricatodell’inchiesta, con

un’avvertenzaaipilotianonabbassa-

relaspintadeireattori incasodi«con-

dizionimeteorologiche ostili».

COREADELNORD

Aprocesso le reporter Usa
accusate di spionaggio

Iniziato il processocontro leduegior-

naliste americane arrestate lo scorso

17marzoper«attivitàostili».Sonosta-

te accusate di spionaggio e rischiano

10 anni di detenzione nei campi di la-

voro.FermatealconfinetraCinaeCo-

rea del Nord, per Euna Lee e Laura

Ling (reporter di Current Tv, il

network di Al Gore) appare certa la

condanna.

PAKISTAN

Preso leader talebano
della valle dello Swat

Sufi Mohammad, il leader religioso

dei Talebani della valle dello Swat e

capodell’organizzazioneTehrik-eTa-

leban-e Shariat-e Mohammadi (Tn-

sm), è stato arrestato ieri dalle autori-

tà pachistane. Loha riferito l’emitten-

te di Islamabad «Geo Tv», secondo la

qualelastessaorganizzazioneterrori-

stica avrebbe confermato l’arresto.

Presi anche i due figli del leader tale-

bano, il suo portavoce e altri tre co-

mandanti di Tnsm, Syed Wahab, Sal-

man Shah eMaulana Alam.

IL LINK

pNell’ex colonia esaurite e ristampate lememorie di Zhao Ziyang

pA Pechino nel 1989 fu l’unico dirigente a opporsi almassacro

SonofuggitedaMogadiscioal-

menocentomilapersone,dice

l'AltocommissariatoOnuper i

rifugiati.Piùdi200personeso-

no morte nei combattimenti

tra governativi e islamici.

Tiananmen blindata
AHongKong
veglia per ricordare
le vittime

gbertinetto@unita.it

Brevi

Mondo

Tiananmen aperta al pubblico
ma inondata di polizia per evi-
tare qualunque tentativo di ma-
nifestazione nel ventennale
del massacro. A Hong Kong
150mila persone ricordano le
vittime della repressione.

GABRIEL BERTINETTO
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ria economica e finanziaria appaiono
comunque stretti. Marchionne dice
di voler chiudere entro finemaggio e
quotare le azioni della nuova società,
che in via provvisoria si chiamerebbe
Fiat/Opel, entro la fine dell'estate. In
quest’ambito verrebbe chiesto a tutti
i paesi in cui si concentreranno i 10
impianti diGmEurope e gli 11di Fiat
di offrire alla nuova compagnia ga-
ranzie sui prestiti.
Ed ancora, il 30% della famiglia

Agnelli in Fiat verrebbe diluito nello
scorporo e anche Gm avrebbe una
quota di minoranza in Fiat-Opel.
Sempre secondo quanto riferito dal
ministro zuGuttenberg dopo l'incon-
tro con Marchionne, la Fiat stima di
aver bisogno circa di 5-7 miliardi di
euro di prestiti-ponte per concludere
l'affare, che non avrebbe ripercussio-
ni «drammatiche» sull'occupazione,
con la riconversione di uno solo dei
quattro stabilimenti tedeschi diOpel.
Intanto, la casa torinese ha termi-

nato aprile con una quota dimercato
salita al 35,2% in Italia (+1,6%), il
miglior risultato dal novembre 2001,
con una lieve diminuzione delle ven-
dite in un mercato sceso invece del
7,5% nonostante gli incentivi.❖

Intervista a Massimo Calearo

Intervista a Francesco Boccia

L
o shopping in Usa e (for-
se) in Germaniamette pa-
ce tra Fiat e i «piccoli» del
Nord Est. «Da noi sono al-
pini: amano l’inno di Ma-

meli (anchequelli dellaLega), e lavo-
glia di fare. In Veneto si dice “tasi e
tira”, cioè taci e spingi, pedala. Per
questopiaceMarchionne, chehapor-
tato il tricolore in America e oggi
apre la strada verso laMitteleuropa e
l’est europeo». Massimo Calearo, im-
prenditore e deputato del Pd, non ha

dubbi: stavolta nessun conflitto tra
piccoli e grandi. Anzi, il contrario.
Eppure quando il governo varò la rotta-
mazione nel nord-est storsero il naso e
se la presero proprio con Torino
«Infatti, perché la Fiat è sempre stata
vista come l’azienda sovvenzionata
da aiuti pubblici. Un fatto che fa ar-
rabbiare molto i piccoli e medi im-
prenditori. Ma stavolta emerge l’al-
tro volto, quello dell’impresa capace
di conquistarenuovimercati, delma-
nager senza giacca e cravatta ma col
maglione (gli imprenditori veneti
portano tutti il maglione), che non fa
mostra di sé, di poche parole e molti
fatti. È l’antitesi del manager alla

francese».
Immagine a parte, cosa cambia per i
piccoli del nord est?
«Per loro è una grande occasione. Il
nord-est è già nel villaggio globale.
Si pensi cheVicenza da sola esporta
piùdelPortogallo, e insiemeaTrevi-
so più dell’Argentina. Se la Fiat
aprenuovi canali, per tutta la filiera
si creeranno nuovi mercati. prenda
il mio caso. io produco antenne per
auto:esporto il 90%dellaproduzio-
ne. Tra i miei clienti per ora Opel
non c’è, ma potrebbe esserci. Per di
più l’orientamento dell’export del
nord-est è proprio verso l’est Euro-
pa. Se ci sarà una testa di ponte in
Germania, tutto sarà più semplice».
Non si teme un colosso, snaturato an-
che nella sua identità nazionale?
«No, il nord-est vive già di interna-
zionalizzazione.Èpoinell’operazio-
ne c’è qualcosadi nazionalistico. un
italiano che conquistaDetroit nonè
poco».
Nessun timore neanche sui posti di la-
voro a rischio?
«Timoreanacronistico.L’occupazio-
ne non dipende dagli accordi, ma
daimodelli che si riesconoaprodur-
re. Per questo il piano Marchionne
è una grande chance per tutti: an-
cheper l’AlfaRomeoeancheperPo-
migliano. Se va bene, ce ne sarà per
tutti».❖

S
e Marchionne sarà in gra-
dodi internazionalizzare e
contemporaneamente da-
re nuova efficienza anche
agli impianti di Termini

Imerese e Pomigliano, allora sarà
davvero il nuovo Adriano Olivetti.
Perché significherebbe che in Italia è
possibile fare una nuova politica in-
dustriale e economica». Altrimenti?
«Altrimenti sarà solo uno dei tanti
bravi manager». Francesco Boccia,
giovane deputato Pd e conomista

«meridionale» ha incontrato più vol-
te il numero uno Fiat.
Impressione?
Ottima. L’ho incontrato più volte
quando ero a Palazzo Chigi con Pro-
di. Il governo allora dettemolti aiuti,
in cambio dell’impegno a riconverti-
re i due impianti di Pomigliano eTer-
mini Imerese. I soldipubblici sonoar-
rivati e,nondimentichiamolo, arriva-
no ancora oggi, con “fiumi” di casse
integrazioni. Ma la riconversione
non si è vista, per via di ritardi dovuti
amutate condizionidimercato (dico-
no loro). Oggi la domanda sorge
spontanea: cosa succederà di queoi
due stabilimenti?

E Melfi?
Melfi, invece, cheè tecnologicamen-
te all’avanguardia, non ha nulla da
temere: la creazione di un grande
gruppoporterà sicuramentepiù svi-
luppo. Lì c’è la speranza di stare in
un gruppo potenzialmente più soli-
do.
L’operazione quindi la convince a
metà?
Per carità, mi convince in pieno: ci
sono fasi storiche in cui alcune ope-
razioninonpossonononessere con-
siderate positive. È chiaro che que-
staèunagrandeoperazionedimer-
cato. Stiamoparlandodi un gruppo
che svetterà ai vertici mondiali. Ce
ne fossero dieci come Marchionne,
avremmo un sistema industriale
molto più internazionale.
È un percorso quasi obbligato a que-
sto punto per Fiat
Marchionne è stato bravissimo a
vendere per oro l’argento. E lo ha
fatto grazie al suo lavoro di questi
anni. Però non possiamo ignorare i
limiti. Il primo è che il gruppo ha
ancora i piedi di argilla, cioè è è in-
debitato con le banche. E c’è il ri-
schio per l’occupazione a Termini
ImereseePomigliano.SeMarchion-
ne ne uscirà con il gruppo interna-
zionalizzato e anche rinnovato in
quei due impianti, allora avrà fatto
un capolavoro. ❖

Il Giornale della famiglia Berlusco-
ni ha raccontato domenica scorsa ai
suoilettoricheallaFincantierisisarebbe
svoltounreferendumsull'accordosepa-
rato firmato con l'azienda da Fim e Uilm.
SempresecondoIlGiornale,aquestore-
ferendumavrebbepartecipatol'83%de-
gli aventi diritto e il 68% dei votanti si sa-
rebbeespressoafavoredell'accordo.Se-
condoilquotidiano,nonostanteciò, imi-
litanti della Fiom, definiti “pirati”, avreb-
berobloccatoicantieridelGruppo,met-
tendo a rischio il futuro dell'impresa. Un
falso clamoroso, come ha dichiarato il
segretario generale della Fiom-Cgil,
GianniRinaldini,«uninsiemedibugiepri-
ve di qualsiasi fondamento che testimo-
niano della mancanza di rispetto che Il
Giornale ha per i propri lettori e del livo-
re che gli ispiratori di un simile fantasio-
so pseudo reportage hanno non solo
nei confronti della Fiom, ma di tutte le
lavoratrici e di tutti i lavoratori».

Un supergruppo con
6/7 milioni di auto
prodotte per ogni anno

bdigiovanni@unita.it

bdigiovanni@unita.it

Rinaldini (Fiom):
i “pirati” e le falsità
del Giornale

Questa Fiat piace anche
ai piccoli emedi industriali
del Lombardo-Veneto

La grande scommessa
è guardare almondo
partendo dalMezzogiorno

ROMA

P

Obiettivo planetario

Vista da Nord l’operazione Marchionne apre nuove strade
all’export, soprattutto verso i Paesi dell’Est europeo

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA

Visto da Sud nel piano di Torino il rischio Termini Imerese
e Pomigliano. Se sarà risolto l’Italia avrà un nuovo Olivetti

B. DI G.

FINCANTIERI

PARLANDO

DI....

Coop
in Sicilia

Apre oggi a Gravina (Catania) il terzo Ipercoop siciliano. Dopo Ragusa e Milazzo,
continua lo sviluppo di Coop in Sicilia. Sono 300 i nuovi posti di lavoro. La tabella di marcia
delpianodiCoopnell’isolaviaggiaagonfievele. Intotalesaràdi600milionidieurol’investi-
mento (fra diretto e indotto) per creare a regime 1500 nuovi posti di lavoro.
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Con
Emma,
il voto è alle donne!

Aborto legale. Divorzio
legale (e breve!).
Contraccezione e pillola.
Fecondazione assistita.
Stop alle mutilazioni geni-
tali femminili. Welfare al
femminile e libertà di
lavoro. Il tuo voto è servito
e può servire a questo. 
Il voto alla Lista Bonino
Pannella ha dimostrato di
essere un voto utile alle
donne.

ARTE, CULTURA E SPETTACOLO. Zeudi ARAYA,Franco BATTIATO,Marco BELLOCCHIO,
Edoardo BENNATO, Eugenio BENNATO, Marco BERRY, Loredana BERTÈ,
Alberto BEVILACQUA, Irene BIGNARDI, Adele CAMBRIA, Fabio CANINO,
Sergio CASTELLITTO, Alessandro CECCHI PAONE, Piero CHIAMBRETTI,
Claudio COCCOLUTO, Antonio CORNACCHIONE, Barbara CUPISTI, Diletta
D’ANDREA GASSMAN, Luciano DE CRESCENZO, Costantino DELLA
GHERARDESCA,Sandro DIONISIO,Stefano DISEGNI,Antonella ELIA,ELIO
e ROCCO (del gruppo “Elio e le Storie tese”), Anna FENDI, Toni GARRANI,
Gabriella GERMANI, Andrea GIORDANA, Mimmola GIROSI, Alessandro
HABER, Raffaele LA CAPRIA, Margaret MAZZANTINI, Gigi MELEGA, Angela
MISSONI, Franca MODUGNO, Chicca OLIVETTI, Moira ORFEI e Walter
NONES, Gennaro Cosmo PARLATO, Francesco PATIERNO, Stella PENDE,
Andrea PEZZI, Michele PLASTINO, Alessandro PREZIOSI, Claudio
SANTAMARIA, Cinzia TANI, Oliviero TOSCANI, Franca VALERI, Silvia
VENTURINI FENDI, Francesco VEZZOLI, VINCINO MONDO ACCADEMICO E POLITICO.
Khaled Fouad ALLAM, Stefano BONAGA,Salvatore BUGLIO,già deputato DS e
Rosa nel Pugno, AlbertoCLO’,  già Ministro, Giampaolo FABRIS,Prof. di Sociologia,
Demetrio NERI, Prof. di Bioetica, Giacomo PROPERZJ, Repubblicano, già
Presidente della Prov. Milano, Giorgio REBUFFA, Costituzionalista, Antonio
SCALAMONTI, Prof. di  Sociologia, Francesca SCOPELLITI, già Senatrice,
compagna di Enzo Tortora , Chicco TESTA

Vasco 
Rossi 
rinnova la tessera 
del Partito Radicale
per la 23a  volta

Il tuo voto può tornare “utile” per dare un po’ di potere e parla-
mentari in più a chi ne è stracolmo e non sa bene che farsene,
aiutandoli a cacciare i Radicali, dopo trent’anni, dal Parlamento
europeo. Bell’affare!... o bella cretinata, no? Potresti invece usar-
lo per fare a tutti una sorpresa: eleggere con la Lista Bonino-
Pannella qualcuno che a Strasburgo prosegua le lotte per gli Stati
uniti d’Europa, contro la pena di morte, per il Tibet libero e la
democrazia in Cina, per un welfare europeo a difesa dei più
poveri, per la laicità, la libertà di ricerca e l’eutanasia. E se sarete
in tanti a farci fiducia, potrà iniziare da qui la lotta di Liberazione
dal Sessantennio partitocratico, attraverso la grande Riforma
americana delle istituzioni, per la Rivoluzione liberale.

Per il futuro nostro e dell'Europa voterò convinto,
senza nessuna riserva per i Radicali.
Gianfranco Pasquino, ex parlamentare DS

Contro quella cretinata 
del “voto utile”

Contro il governo Silvio-Noemi vota Pd 

(e, se non vuoi, radicale)

Federico Orlando, condirettore di Europa
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L’ASTENSIONE E’ CONTRO L’EUROPA
Rifletti: alle elezioni europee, l’astensione è sempre con-
siderata un voto contro l’Europa, non certo contro
Berlusconi o i deludenti dirigenti della sinistra. Chi si
astiene, destina comunque il suo denaro al finanziamen-
to dei partiti. Pensaci.

Il mio voto alla Lista Bonino Pannellaè un segnale per l’opposizione, perché si batta perle riforme che servono al Paese.  Franco Debenedetti, ex parlamentare DS

la lista completa su:

www.radicali.it

Da Battiato a Bellocchio, da Mazzantini a
Elio e... tutti gli altri, questa volta votano
e fanno votare Lista Bonino-Pannella

VOTA



Il fronte del Sud si fa sempre più
«caldo» per il centrodestra. Ieri il
«ribelle» presidente siciliano Raffa-
ele Lombardo ha chiesto (e pare ot-
tenuto) un incontro con il premier
sui fondi Fas (fondi aree sottoutiliz-
zate) della Sicilia. Vuole gestirseli
lui perché è stanco dei tagli. Nelle
stesse ore un deputato Pd della Pu-
glia, Ludovico Vico, prendeva carta
e penna per scrivere una lettera a
Raffaele Fitto in cui chiedeva conto
sempre dei Fas.

BANCOMAT

Ormai lo sanno tutti: quel fondo è
stato per un anno e mezzo il banco-
mat di Giulio Tremonti, che lo ha
decurtato di oltre 20 miliardi. Appa-
rentemente per finanziare misure
anti-crisi, ma nella realtà così facen-
do il governo ha bloccato molti in-
terventi già programmati. Da quel-
la «torta» il governo ha attinto per
finanziare le spese più varie, dalla
banda larga all’emergenza rifiuti a
Napoli, dal fondo alloggi per gli uni-
versitari, al contratto di servizio di
Trenitalia. Per finire con lo «sfonda-
mento» dei 4 miliardi per il fondo
ammortizzatori sociali e altri 2 o 4
miliardi per i terremotati abruzze-
si. ma non è finita qui. «Anche la
dotazione di 9 miliardi del fondo
strategico a sostegno dell’econo-
mia reale istituito di recente presso
la presidenza del consiglio - spiega
l’onorevole Vico - sarà finanziato
dalla parte nazionale dei fondi. A
questo punto non restano che po-
chi miliardi di euro, rispetto a una
dotazione di 64 miliardi program-
mata dal governo Prodi. In più il go-
verno non ha convocato il Cipe che

doveva riprogrammare la quota re-
gionale del Fas, ancora salva ma so-
stanzialmente inutilizzabile senza
quella riunione. Ecco perchè faccia-
mo l’appello a Fitto, e chiediamo un
intervento immediato».

PRELIEVO FORZOSO

Come si è detto, si partiva da 64 mi-
liardi per il settennio 2007-13. Ma
già a fine 2008 vengono sottratto cir-
ca 10 miliardi. «La nuova dotazione
è dunque pari a 54 miliardi - scrive il
deputato pd Antonio Misiani in un
approfondimento consultabile sul si-
to www.nens.it - Il Cipe ha destinato
27 miliardi ai programmi regionali
ed interregionali, (5,2 miliardi al
Centro-Nord e 21,8 al Mezzogiorno)
e 25,4 miliardi alla quota nazionale
del Fas. È su questi ultimi che si ab-
batte la scure di Tremonti a più ripre-

se. Tutto deciso da Roma. «Questa
centralizzazione di risorse, lungi dal
rappresentare un reale programma
di misure anti-crisi - scrive ancora Mi-
siani - ha sospeso una serie di inter-
venti già programmati dal Ministero
per lo sviluppo economico: 2 miliar-

di al recupero dei siti industriali in-
quinati, 1,8 miliardi a nuovi contrat-
ti di sviluppo per il Mezzogiorno,
200 milioni all’estensione del pro-
gramma “Industria 2015“, 800 milio-
ni alla rete a banda larga; 700 milio-
ni per incentivare l’utilizzo di fonti

rinnovabili e il risparmio energeti-
co, oltre a 100 milioni per l’avvio
delle zone franche urbane. nell’utli-
mo documento sulla finanza pub-
blica, anche la Corte dei Conti os-
serva con preoccupazione il conti-
nuo taglio della dotazione. «Al Fas
si è fatto ricorso in modo massiccio
- scrivono i giudici contabili - spes-
so anche a copertura di oneri di na-
tura corrente e comunque a coper-
tura di misure di natura ordinaria,
non direttamente connesse con la
missione concernente il riequili-
brio territoriale». l’utilizzo del fon-
do per altri scopi - continua la Cor-
te - metterebbe a rischio anche il
cotnributo comunitario. Questa
programmazione, infatti, è addizio-
nale rispetto a risorse comunitarie
destinate proprio al riequilibrio ter-
ritoriale.❖

Foto di Ciro Fusco/Ansa

Sud La crisi economica e il taglio dei fondimettono in ginocchio il Mezzogiorno

bdigiovanni@unita.it

p I Democratici scrivono a Fitto chiedendo chiarimenti. Lombardo incontra Berlusconi

p Il governo Prodi aveva stanziato 64miliardi che a fine 2008erano già diventati 54

Tremonti ha utilizzato
il Fas togliendo risorse
per i progetti al Sud

Economia

ROMA

Giochi di prestigio

www.unita.it

Saccheggiati i fondi del Sud
AllarmePd: piani azzerati
Il governo ha sottratto circa 20
miliardi dalla dotazione dei
Fas, fondi destinati prevalente-
mente al Sud. Così si sono bloc-
cati parecchi programmi, in no-
me di nuove misure anticrisi.
Preoccupata la Corte dei Conti.

BIANCA DI GIOVANNI
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La trattativa Fiat-Opel non è ancora
chiusa. Dopo giorni di dubbi e ripen-
samenti da parte del cancelliere te-
desco Angela Merkel, se ne sono ac-
corti anche i ministri italiani. «La
Fiat non ha chiesto nulla al governo
- dice Tremonti, ministro dell’Eco-

nomia - e il governo non poteva inter-
venire. È stata una partita tra gover-
no tedesco, russo e americano, ma è
una partita ancora aperta». Sulla stes-
sa linea Scajola (Sviluppo): «Le carte
sono ancora da giocare. Il piano indu-
striale della Fiat è il migliore». Scajo-
la si augura che «le dichiarazioni del
cancelliere Merkel vogliano significa-
re che da qui a sei mesi questa fase
provvisoria di gestione da parte del
governo tedesco e della Gm possa
portare a riconsiderare il progetto».
Dubbi sul comportamento del gover-
no tedesco li esprime anche la presi-
dente di Confindustria, Emma Marce-
gaglia: «lascia perplessi», dice, e il fat-
to che siano prevalse logiche politi-
che rischia di provocare dei «pastic-

ci». Critico anche il leader della Cgil,
Guglielmo Epifani: «Non si può agire
così - dice - Quando si decide si deci-
de. Quando i governi si intromettono
troppo i risultati sono questi».

La Opel intanto non tornerà in uti-

le prima del 2013. A rivelarlo è il nu-
mero uno del gruppo Carl-Peter For-
ster, che comunque scarta la possibili-
tà del fallimento. Il governo tedesco
ha già spiegato che l’offerta di Magna

è solo preliminare e che considera
ancora possibili altre offerte, com-
prese quelle di Fiat e dei cinesi di
Baic. Ma Gm Europe sta lavorando
per un accordo definitivo con Ma-
gna in 4-6 mesi. E si scopre anche
che circa il 40% del prestito-ponte
da 1,5 miliardi destinato dal gover-
no tedesco ad Opel andrà a Gran
Bretagna e Spagna.

Accordo raggiunto nella notte, in-
tanto, per i lavoratori dell’indotto al-
la Fiat di Melfi: è ripresa la produ-
zione della «Grande Punto» nello
stabilimento dove, in una settima-
na di sciopero delle due aziende Pla-
stic components e Sistemi sospen-
sioni, sono andate perse oltre 7mila
automobili.❖

lmatteucci@unita.it

pGiochi aperti secondo le valutazioni dell’esecutivo,ma nessuno è intervenuto

p In Germania perplessità e polemiche politiche sulla soluzione per la casa automobilistica

P
«Non c'è nessun problema, le risorse ci sono»: così il commissario straordinario di

Alitalia, Augusto Fantozzi, risponde sulla questione Tfr dei dipendenti che hanno lasciato
Alitalia, cheammonterebbea205milioni di euro. «Stiamo lavorandoper i dipendenti. Vo-
gliamo fare inmodo che i pagamenti della cassa integrazione sianopuntuali».

MILANO
Accordo raggiunto per
i lavoratori dell’indotto
ripresa la produzione

PARLANDO

DI...

Alitalia
Tfr

Fiat-Opel, per il governo partita aperta

Per Tremonti con Opel «è la pri-
ma volta che si verifica un inter-
vento massiccio di vari governi
sull’industria dell’auto». Quel-
lo italiano l’unico in disparte:
«A noi non è stato chiesto nulla
ma la partita è ancora aperta».

LAURA MATTEUCCI

Melfi
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EURO/DOLLARO: 1,4149

AEREI

Ancoraperdite
Leperditedellecompagnieae-

ree a livello mondiale saranno que-

st’anno più ampie di quanto previ-

sto, a causa della recessione globa-

le. Lo afferma la Iata, l’Associazione

del trasporto aereo internazionale.

SEA

Accordo Frau
Sea,societàdigestionedegliae-

roportidiLinateeMalpensa,haavvia-

tounprogettoperportare il «madein

italy» nelle sale vip degli scalimilane-

si, con un investimento di 2milioni di

euro.

ING

Lascia 10 paesi
Il gruppo olandese Ing lascerà

10dei48Paesiincuioperaattualmen-

te e venderà da 10 a 15 delle proprie

attività nei prossimi 3-5 anni. Lo ha

detto l'amministratore delegato Jan

Hommen.

PIAGGIO

Cresce quota
Piaggio registra in aprile un in-

cremento di 2,7 punti della quota di

mercato, salita al 29,9%; tra genna-

io-maggio la quota sale al 28,4%, in

crescita di 2 punti rispetto al 2008.

CALZATURE

Anno difficile
Il 2009 si conferma «un anno

difficile» per le calzature: i primi dati

relativi aproduzione,ordini edespor-

tazioni sono negativi. Lo dice l'Asso-

ciazione calzaturifici italiani (Anci)

WAL MART

Assunzioni
Il colosso della distribuzione

Wal-MartStoreshaannunciatochefa-

rà 22 mila nuove assunzioni nei suoi

negoziUsaquest'anno. Il gigantepre-

vede tuttavia una crescita inferiore

FTSEMIB

20.129
+0,06%

Affari

ALL SHARE

20.733
+0,01%

http://www.ecb.int

I tassi d'interesse restano inchioda-
ti all'1% per Eurolandia, ma que-
sta non è la principale notizia arri-
vata ieri da Francoforte, anche per-
ché lo stop alle sforbiciate del co-
sto del denaro era ampiamente
preventivato dopo i robusti tagli
dei mesi precedenti. Piuttosto, a
destare grande attenzione, se non
allarme, sono le nuove previsioni
della Banca centrale europea. Nel-
la sua fotografia, infatti, l'econo-
mia è non soltanto in caduta libera
nel 2009 ma forse ancora sotto ze-
ro l'anno prossimo. Un situazione
cupa, che purtroppo non viene mi-
gliorata dal pur importante chiari-
mento intercorso fra la cancelliera
tedesca, Angela Merkel, e il presi-
dente della Bce, Jean-Claude Tri-
chet, dopo le recenti polemiche.

DENTRO IL TUNNEL

Il numero uno dell'Eurotower ha
dunque certificato, citando le pre-
visioni degli economisti dell'Euro-
sistema, che la crescita dei Sedici
si contrarrà quest'anno ad un tasso
medio del 4,6%, che potrebbe arri-
vare a toccare -5,1%. E anche per
il 2010 le stime puntano sul rosso,
con una “forchetta” compresa fra
-1% e +0,4%. Il ritorno a tassi di
crescita positivi - ha detto Trichet -
non ci sarà prima della metà del
2010, ed è possibile che anche l'an-
no prossimo si chiuda con una cre-
scita media negativa. «Siamo mol-
to, molto cauti - ha avvertito il pre-
sidente dell'Eurotower - e tanto di-
penderà dalla realizzazione delle
misure varate da parte dei governi
nonché da una veloce e necessaria
ricapitalizzazione degli istituti
bancari».

La Bce non ritiene opportuno

spingersi oltre nel taglio dei tassi
(negli Usa sono allo 0%). Al contra-
rio Trichet, guardando alla posizio-
ne più volte espressa dalla Germa-
nia, ha messo l'accento sul ruolo
«importantissimo» di una “exit stra-
tegy” per riassorbire l'enorme liqui-
dità immessa sui mercati contro la
crisi, prevenendo le fiammate infla-
zionistiche pronte ad esplodere
quando l'economia ripartirà. Un ri-
trovato rigore anti-inflazionistico
che piacerà alla cancelliera Merkel
con la quale, appunto, lo stesso Tri-
chet ha detto di aver avuto un chiari-
mento dopo le critiche tedesche alla
decisione della Bce di acquistare
bond.

Forse proprio in tale prospettiva
il consiglio direttivo della Bce non
ha valutato alcun ampliamento del
programma di acquisto titoli varato

a maggio, nonostante l'impegno di
Eurotower sia pari appena allo
0,6% del Pil di Eurolandia contro
l'8% della Fed. E così fra luglio
2009 e giugno 2010 saranno acqui-
stati 60 miliardi di euro di
“covered bond”.

Sull’immutato costo del denaro
c’è da registrare il positivo com-
mento della Cgil: «Arriva un punto
- ha dichiarato il segretario genera-
le, Gulielmo Epifani - in cui quan-
do azzeri i tassi è segno che siamo
in una fase di stagnazione. Fortu-
natamente non lo siamo e questa è
stata una decisione corretta della
Bce».❖

ALTRE INFORMAZIONI SU:

Bce Il presidente Jean-Claude Trichet preoccupato per le prospettive economiche

mventimiglia@unita.it

IL LINK

p Il costo del denaro resta all’1% dopo i tagli deimesi precedenti

pQuest’anno pil a picco e la crisi di Eurolandia potrebbe continuare

MILANO

Economia

LaBce lascia i tassi invariati

e vede nero anchenel 2010

La Bce lascia i tassi invariati e
diffonde nuove previsioni allar-
manti sull’evolversi della crisi:
dopo un 2009 con un pil di Eu-
rolandia in calo fino al 5%, il se-
gno meno potrebbe restare an-
che l’anno prossimo.

MARCO VENTIMIGLIA

34
VENERDÌ
5GIUGNO
2009



La tavola si difende dalla crisi. Cre-
sce il consumo di pasta, quello del
pesce e dei salumi, ma soprattutto

quello di frutta e verdura imbusta-
ta, pronta per l’uso. Sono questi i
campioni della spesa alimentare
2008 e inizio 2009, secondo i dati
presentati a Parma all’assemblea an-
nuale di Federalimentare.

Se confrontato con altri settori
dell’industria, quello alimentare pa-
re reggere bene la crisi: nel 2008, a
fronte di un rallentamento delle ven-
dite (+0,7%) e della produzione
(-0,6%), l’export ha continuato a
correre (+10%) e si mantengono
pressochè stabili anche i consumi
domestici (-0,1%). Per il 2009 Fede-

ralimentare prevede un calo della
produzione del 3,5% e un fatturato
stabile sui livelli del 2008 (120 mi-
liardi), mentre sull’export pesano le
«incognite» che riguardano i merca-
ti di riferimento del nostro export:
Gran Bretagna, Francia, Usa e Spa-
gna.

DUE SUDIECI

In Italia invece solo due su dieci pre-
vedono di ridurre la propria spesa
alimentare nel 2009. Così dice una
ricerca del Centro studi di Federali-
mentare. Si risparmierà da altre par-

ti e si continuerà a comprare beni
di marca. Secondo l’indagine infat-
ti nel 2008 c’è stato un boom dei
prodotti «firmati» (+6,8%), con i
grandi brand che rappresentano il
70% dei beni acquistati nei super-
mercati. «Ma non illudiamoci - di-
ce Gian Domenico Auricchio, presi-
dente dell’associazione - la ripresa
sarà difficile e non sarà prima del-
la seconda metà del 2010». Rivol-
to poi al ministro Scajola, interve-
nuto all’assemblea, Auricchio ha
detto: «È indispensabile garantire
che i canali del credito restino
aperti e aiutino gli imprenditori ad
investire. È necessario inoltre favo-
rire una maggiore sintonia con gli
altri operatori economici del mon-
do agricolo e distributivo». Il mini-
stro ha risposto dicendo che sta la-
vorando ad un protocollo tra indu-
stria, gdo e consumatori, per un
mercato più trasparente e concor-
renziale.❖

pAssemblea Federalimentare a Parma, reso noto l’andamento del settore

pVariazioni Rallentano i consumimentre rimane alto il livello dell’export

economia@unita.it

P

La tavola si difendedalla crisi
Pasta e verdure per le famiglie

Due italiani su dieci prevedono
di risparmiare quest’anno sul-
la spesa alimentare. I consumi
si riorganizzano e il settore reg-
ge la crisi. Boom della pasta e
della verdura imbustata. «Ma
serve più credito alle imprese».

G.VES

MILANO

PARLANDO

DI...

Generali e
Agricole

GeneralieCreditAgricolehannocomunicatoallaConsoblasospensionedelpattodi
sindacatosullequoteinIntesaSanpaolo(circa11%delcapitale).Loriferisconofontifinanzia-
rie, precisando che nei prossimi giorni (con ogni probabilità sabato) la decisione verrà
pubblicata su alcuni quotidiani nazionali con un avviso a pagamento.
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CaraUnità

ELISA MERLO

Tutto per essere venduto deve essere anche bello. Pure le armi. Pro-
pongo per il prossimo 2 giugno di mettere grandi schermi lungo Via
dei Fori Imperiali con belle scene di guerra. La gente potrà vedere gli
effetti dei fucili belli e delle mitragliatrici belle. E quelli delle bombe su
casemercati ospedali; corpi bruciati spezzati dilaniati. Fiumi di sangue

RISPOSTA Quand’ero bambino amavo i film di guerra. I lancieri del
Bengala mi entusiasmavano come La carica dei 600. Da adulto ho amato
di più «La grande guerra» di Monicelli che svuotava con forza la retorica
dell’eroe e «Niente di nuovo sul fronte occidentale», il romanzo di E.M.
Remarque che come avrebbe fatto più tardi «La Storia della Morante»
metteva al centro della guerra quello che accadeva al singolo essere uma-
no. Finita l’epopea dei risorgimenti e delle idee nazionali, passato il tem-
po in cui qualcuno (Bush?) ha pensato ancora di poter fare guerre di
religione, quello di cui dovremmo avere coscienza chiara tutti è che nelle
armi e nella guerra non c’è niente di bello. Niente di positivo. Arrivando
magari, come tu suggerisci, a celebrare la festa della Repubblica metten-
do in primo piano il dolore di quelli che, inermi, hanno subito la guerra.
Ricordandoci nello stesso tempo del fatto che la nostra è una Repubblica
fondata sul lavoro, non sulla bellezza presunta delle divise e delle armi.
Facendo sfilare i reduci ed i loro ricordi dunque insieme a quelli che con
la loro fatica hanno fatto grande e vivo questo nostro Paese.

Dialoghi

Le armi e la guerra

D
o
o
n
e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

PIEROROSTAGNO

Lettera aperta a un
Astensionista

Caro Astensionista, forse anche tu

conosci lacanzonediLucioDalladal

titolo «Itaca», se non ricordo male,

in cui un componente della ciurma

si rivolge al suo Capitano, valoroso

Eroechevagapermarisempreasse-

tatodinuoveavventure,baciatodal-

la Gloria e amato da splendide don-

ne,per implorarlodi ricordarsidi lui,

umile marinaio che sogna solo il ri-

tornoacasa.Bene,conlostessoumi-

leatteggiamentomirivolgoaTe,ful-

gido esempio di Uomo senza Dubbi,

Negatore di qualsiasi Compromesso,

giustamentedelusodaamministrato-

riepolitici incapacidi“volarealto”.Eb-

bene Tu, fermati un attimo a pensare

ameeaquelli comemechenonpos-

siedono il tuodistaccoechesi rivolta-

noall’idea chedal loroMunicipio spa-

risca labandieradella pace, non sbuf-

fanoal solo sentir parlaredi Resisten-

zaodiCostituzione,sonotalmente in-

genui da credere che con questi am-

ministratoricisia lapossibilitàdi litiga-

re, criticarli, pretendere dei cambia-

menti nell’intima convinzione di ave-

redelle basi comuni che consentiran-

no tutto ciò. Fermati un attimoa pen-

sare. Infine, anchese tu te lopuoiper-

mettere, un governo di destra, pensa

a noi che invece non potremmo pro-

prio conviverci. Anzi,mescolati a noi!

LUIGI FIORAVANTI

La polis e la democrazia

Si continua a ripetere da molti che le

vicende giudiziarie (processo Mills),

coniugali ed extraconiugali del no-

stropremier (vicendeNoemiLetiziae

dintorni), non interessano gli italiani,

non li riguardano; e non scalfiscono

minimamente il consenso popolare

di cui Berlusconi gode. Se questo fos-

severo(eprobabilmenteloè),vorreb-

be dire che la corruzione e lamenzo-

gnanonfannopiùscandalo,sonopra-

tiche politiche normali, costumi tran-

quillamente accettati dalla maggio-

ranza. Si dice: i problemi sono altri!

Ma quale altro problema è più grave,

per la polis e lademocrazia, della cor-

ruzione e lamenzogna?

VINCENZOCUSUMANO

Armi di distrazione
dimassa

Milioni di persone sono in difficoltà?

Gli si rispondeche il Paeseè in ripresa

perchélelocalitàturistichesonoaffol-

late. La mafia si espande al nord? Si

parla di respingimenti. Due italiani su

dieci non pagano le tasse? Le morti

sul lavorocontinuanoaverificarsi ?Si

parladellediecidomandecheRepub-

blica “si è permessa” di fare al pre-

mier. Leprovinceemille altri enti inu-

tili continuano a gravare sulle nostre

spalle? Si lancia, in maniera del tutto

estemporanea, l’iniziativa del taglio

dei parlamentari. Il governo dei mille

annunci è diventato bravissimo nel-

l’usodiquelle cheormai tutti (nonso-

lo Sabina Guzzanti) definiscono armi

di distrazione dimassa.

CRISTINACUSIMANO

L’Amia e il delirio
di Berlusconi

Cassonetti stracolmi di munnizza. E’

arrivato anche Bertolaso a portare le

scarpe.Si, lescarpeaglioperatorieco-

logici. Pare chementremancavano i

soldi per le scarpe di cui sopra, ilma-

nagement dell’Amia andasse in giro

perilmondoafarvacanzeinalberghi

lussuosi.L’Amia,vadetto,risultaesse-

re una controllata comunale e dun-

que tutti noi abbiamo dato il nostro

contributo, appunto, ai viaggi dell’ef-

ficace management. Adesso leggo

chesecondoil sig.Berlusconi lacolpa

di questo disastro maleodorante sa-

rebbe da imputare nientemeno che

adOrlando.Varicordatoal sig. Berlu-

sconiche-ahimè- laRegioneSicilia, il

Comune di Palermo e così anche

l’ARS sono a pressoché totale mag-

gioranza forzista.Enondaora!Forse

anche stavolta smentirà. Io, nel frat-

tempo,mi preparo per le europee. E’

fortementeprobabileche ilmiovoto,

stavolta, sarà estratto a sorte.

CRISTIANAALICATA

Il Gay Pride a Roma

Conosco la vostra sensibilità sull’ar-

gomento e so che siete presi dalla

campagna elettorale e dalle altre co-

se tragiche che stanno accadendo in

Italia.Vipregoperòdiandareafondo

suquantostaaccadendoaRomado-

ve il 13 giugno si deve svolgere il Pri-

dee,adoggi, ilpercorsononèancora

stato deciso/autorizzato. Vi prego di

darevoceaquestadifficoltàfiglia,an-

che essa, di un Paese in decadenza,

neglistessigiorni incuiObamadichia-

ragiugno ilmesedell’orgoglioLGBT.

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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MEDIORIENTE

L’AMERICA

ESCEDAL BUIO

Sms

DATECI UNOBAMA

Ho ascoltato ora il discorso di Oba-
ma: perchè noi invece dobbiamo ave-
re personaggi come il nostro pre-
mier? Cosa abbiamo fatto di male per
meritarci questa punizione? Se c’é in
Italia qualcuno che si sente un po’
Obama si faccia avanti.
VALERIA

IL PDCHEVORREI

Voglio un Partito Democratico che
dia valore alla parola “LAVORO” per-
ché 3 morti al giorno di lavoro non
sono degni di un Paese civile.
CLAUDIOGANDOLFI, BOLOGNA

PASSAGGI DI STATO

Se passa una volante della polizia pos-
so chiedere un passaggio per il cen-
tro? Tanto dovrebbe fare la stessa stra-
da.
LUIGI

PARAGONE INDECENTE

Ho ascoltato un uomo giusto, un uo-
mo saggio: il presidente Obama. A noi
invece cipria, ragazzine, ballerine e
un finto uomo: perché solo un finto
uomo può pensare di fare un finto vul-
cano.
FRANCESCAVILLA

STATURA MORALE

Continuate a tenere desta l’attenzio-
ne per coloro che ancora si indignano
e quotidianamente fanno la loro parte
di cittadini onesti e impegnati civil-
mente. Cittadini onesti (e ce ne sono
tanti) continuano a chiedere le dimis-
sioni di un presidente del Consiglio
che non ha la statura morale per rap-
presentare gli italiani.
MARIA ARENA

UNGOVERNO PERRICCHI

Questo è un governo per ricchi, mene-
freghista delle famiglie e persone in
dificoltà.
M.I.

ASTENSIONE, NOGRAZIE

Forza ragazzi, tutti dobbiamo andare
a votare. W la Sinistra, W il PD!
R.Z.

CHI HAPAGATO QUEI VOLI?

La sola idea di aver contribuito a sov-
venzionare con i miei soldi i viaggi di
piacere e i sollazzi del premier mi fa
venire l’orticaria.
ELIA

VELINEVOLANTI

Gli altri ne parlano solamente, lui in-
vece la fa davvero: ecco la TAV, Tra-
sporto Aereo Veline.
ZEM

IL DISCORSO

DIOBAMAAL CAIRO

L
a richiesta di una “maggiore coesione so-
ciale” riscontrata nel Paese dal Presidente
della Repubblica, va di pari passo con l’esi-
genza della parte sana dell’elettorato di ri-
durre il divario tra azione politica e sfera

etica. Il rigore morale della classe dirigente, infatti,
considerato in altri Paesi conditio sine qua non per go-
vernare, da noi, ormai, è diventato retaggio ingom-
brante di un sistema di valori passato di moda. La cam-
pagna elettorale agli sgoccioli ne è l’ennesima prova,
laddove, ancora una volta, insulti e menzogne hanno
messo all’angolo programmi e proposte concrete. Sul
fronte della sicurezza, quello che seguo con maggiore
attenzione, il centro destra ha ricominciato a cavalca-
re le paure della gente, con la variante, rispetto a un
anno e mezzo fa, dell’autocelebrazione. Grottesco,
nella sua semplicità, lo schema proposto: «l’allarme
sicurezza è ancora alto, ma il pugno di ferro usato ne-
gli ultimi mesi ha portato a risultati strabilianti». Non
occorre essere un esperto, per capire che la questione
è ben più complessa e che il governo la sta affrontan-
do quasi esclusivamente sul piano mediatico, a suon
di annunci e spot elettorali. L’immigrazione irregola-
re si intensifica, anziché diminuire e la Lega lancia le
“ronde”, strutturate inizialmente come una sorta di
Polizia fuori controllo, e ridotte poi, anche grazie al-
l’intervento del Pd, a gruppi ben identificati, con il
compito di segnalare il degrado urbano. E ancora: tut-
ti i sindacati di Polizia denunciano gli enormi tagli al
comparto effettuati dal governo e, a coprir le loro pro-
teste, spunta l’idea dei militari, categoria degna
d'ogni rispetto, ma addestrata a compiti ben diversi
dalla tutela dell’ordine pubblico. Preoccupante infine
la complicità di certa informazione che oggi derubrica
violenze carnali e reati, prima trattati con la doverosa
attenzione, a meri incidenti di percorso.

Annunci e sotterfugi, dunque, e nessuna azione
concreta. Non un solo un solo agente di polizia è stato
sottratto alle innumerevoli scorte inutili per essere re-
stituito al territorio. Non una sola competenza buro-
cratica è stata trasferita dalle Questure ad uffici più
idonei. Non un solo passo è stato mosso verso una
riforma vera della Giustizia in grado di garantire cer-
tezza e immediatezza della pena. Non ci stupiamo,
allora, se le prossime elezioni, come denunciava ieri
Michele Serra su la Repubblica, rischiano di segnare il
record dell’astensionismo. La gente non crede più nel-
la politica, perché la politica ha perso ogni contatto,
non solo con la realtà, ma anche e soprattutto con
quei valori di unità, coesione e onestà intellettuale in-
dispensabili al raggiungimento di qualsiasi obiettivo
comune, a partire dall’ambito della sicurezza. Questa,
infatti, al pari della politica, non può essere scissa dal-
l’etica, né garantita senza un ampio e condiviso ricono-
scimento di principi morali e valori irrinunciabili.❖

L’ILLUSIONE

DELLA

SICUREZZA

UNIVERSITÀ DI TORINO SENATORE PD

cellulare
3357872250

P
resentandosi ieri al Cairo, Obama ha fatto
una cosa straordinaria, ma non ha detto
nulla di più e di diverso da quanto la mag-
gior parte di noi avrebbe voluto ascoltare
(per capire quanto sia importante, si pensi

a quello che dobbiamo e non vorremmo sentire da
Berlusconi!). Ha riconosciuto che l’Occidente viene
da un decennio di politica estera dissennata, imper-
niata su un pregiudizio anti-islamico che non fa parte
della tradizione culturale statunitense. Gli americani
rispettano il velo e si tolgono le scarpe prima di entra-
re in una moschea così come rispettano le chiese e le
sinagoghe.

Non si cambia il mondo con un discorso. Ma dopo
un lungo periodo di incomprensione e tensione, com-
pare finalmente una politica estera che non intende
mettere e ferro e fuoco tutto il Medio Oriente in un
delirio di potenza, come aveva provato a fare Bush.
Obama riconosce le divergenze e propone di discuter-
ne. Invece delle solite menzogne — minacce o pro-
messe — tipiche del linguaggio ufficiale, fa dichiara-
zioni semplici, chiare e verosimili e si fa capire a Occi-
dente come a Oriente. Non ne eravamo proprio più
abituati...

I principali problemi che deve affrontare sono,
uno, immenso ma incistato in sessant’anni di storia, e
un altro, minore ma collocato su un piedestallo nucle-
are. Il primo è la questione israelo-palestinese: Israele
ha ottenuto, in questi 60 anni, molto di più di quello
che ha avuto il popolo palestinese. Ora, ponendo la
qualità della vita al centro del discorso, una cosa è
certa: non esiste un solo palestinese che stia meglio di
un israeliano. Il compito di Obama è quello di convin-
cere Israele a guardare le cose in termini di diritti uma-
ni invece che di strategia e di occupazione di territori.
Meno terra e più pace: non è impossibile.

Allo stesso modo, il pericolo nucleare iraniano non
è da sopravvalutare: questo è uno dei messaggi più
significativi dello stile-Obama. Se mai avesse l’ardire
di attaccare Israele con le forze che in realtà non ha,
l’Iran ne subirebbe danni incalcolabili in pochi minu-
ti. Neppure Ahmadinejead lo farebbe mai (posto che
vinca le elezioni). Chiediamoci piuttosto: se per un
attimo potessimo immaginare che la questione pale-
stinese fosse risolta, la politica nucleare iraniana non
ci apparirebbe ridicola? Comprenderemmo così che il
nucleare non servirà mai a fare guerre impossibili ma
potrebbe finalmente interrompere quel ciclo di sotto-
sviluppo che impedisce ancora alla popolazione ira-
niana di godere i frutti della sua casuale fortuna petro-
lifera. Meno nucleare militare e più civile: è possibile.

Obama sta dunque cercando di spezzare il malefi-
cio che nell’immaginario islamico ha fatto degli Usa
una figura diabolica: se ci riesce, sarà meglio per tut-
ti.❖

Luigi Bonanate Achille Serra

La tiratura del 4 giugno 2009 è stata di 137.373 copie

LAPOLITICA

DEGLI ANNUNCI
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U
n libro dopo l’altro -
con in più qualche
buon film - procede
la scoperta del Vec-
chio Mondo, in parti-
colare di quello isla-

mico. E sgomenta la nostra ignoran-
za di un contesto culturale ricchissi-
mo sul quale, fino a ora, abbiamo
chiuso gli occhi. Né è mai stato possi-
bile aprirli sulla metà femminile di
quel mondo: che invece ha avuto
scrittrici di rilievo, con il valore ag-
giunto di farci comprendere l’evolu-
zione di un paese che spesso ci è ap-
parso incomprensibile.

A farci conoscere la straordinaria
e antica vitalità della produzione let-
teraria delle donne iraniane è oggi
Anna Vanzan, studiosa dell’universi-
tà di Milano e della Iulm, con Figlie
di Shahrazad (Mondadori, pag. 210,
euro 18). Nome non casuale quello
di Shahrazad: la mitica eroina delle
Mille e una notte «aveva letto, libri,
annali e leggende, imparato a me-
moria le opere dei poeti e studiato la
filosofia e le scienze». Furono dun-
que intelligenza, cultura e fantasia a
permetterle di sopravvivere notte
dopo notte, salvando così anche cen-
tinaia di giovani donne dalla crudel-
tà del sultano.

La domanda di scolarizzazione è
stata infatti la principale rivendica-
zione delle femministe iraniane del
Novecento, attraverso giornali e rivi-
ste ma anche organizzando loro stes-
se corsi di alfabetizzazione. Oggi il
numero delle studentesse universita-
rie iraniane supera quello dei ma-
schi e i testi letterari scritti da donne
sono più numerosi di quelli degli uo-
mini. Il libro della Vanzan è una por-
ta spalancata su un mondo che fino
dal XIV secolo ha avuto letterate al
tempo stesso anche donne di pote-

SOTTO IL VELO

C’È UNA TESTA

PER COMANDARE

Scrittrici
In «Figlie di Sharazad» l’autri-

ce cita numerose scrittrici ira-

niane. Ecco una breve biblio-

grafia

Romanzi
Di Sharnush Parsipur sono re-

peribili in italiano«Donnesen-

zauomini»(Aiep,2000)e«Tu-

baeilsensodellanotte»(Tran-

chida, 2000).

Racconti
LescrittricicitatedaAnnaVan-

zansonoantologizzatenelvo-

lume «Parole svelate» (Impri-

mitur, 1998)

Poesie
«Lospecchioe la rosa.Antolo-

gia di poetesse sufi», a cura di

Anna Vanzan (San Marco dei

Giustiniani, 2003).

SGUARDI
PERSIANI

Per
leggere

Donne dell’Iran ShirinNeshat, «Womanof Allah»

ROMA

Culture
IL NOSTROVENERDì

Le figlie di Shahrazad Anna Vanzan racconta l’evoluzione del pensiero
femminile iraniano:una finestraapertasullavitadelledonnepersiane tra le
timideriformedelloscià, lerestrizionidiKhomeinie leriaperturediKhatami

ELENA DONI
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Il 12 giugno 46milioni di iraniani

saranno chiamati alle urne per

eleggere il nuovo presidente della Re-

pubblica islamica, o forse per riconfer-

mareAhmadinejad.Unadellenovitàdi

questeelezioniècheper laprimavolta

nella storia della Repubblica islamica,

unadonnaèscesa incampoaccantoal

maritoperdifendereidirittidelle irania-

ne. Così spiega Farian Sabahi, docente

alle Università di Torino e Roma, autri-

ce di «Storia dell’Iran» (Bruno Monda-

dori).Aggiornatofinoal30moanniver-

sariodellarivoluzione, il libro-correda-

toda schededi approfondimento, cro-

nologia, glossario e bibliografia ragio-

nata - ripercorre le vicende più signifi-

cative della storia e dell'attualità.

re: Padeshah Khatun, governatrice
di una regione, orgogliosamente di-
chiarava «sotto il mio velo ho una te-
sta adatta al comando».

IL PENSIERO FEMMINILE

Più interessante per noi è l’evoluzio-
ne del pensiero femminile iraniano
negli ultimi 40 anni: le donne irania-
ne parteciparono con entusiasmo ai
moti contro lo scià, che aveva conces-
so il voto alle donne ma aveva anche
abolito un gran numero di associa-
zioni femminili indipendenti; aveva
varato un diritto di famiglia più at-
tento alle donne (un uomo non pote-
va prendere una seconda moglie sen-
za il consenso della prima) ma con-
servava poi intatti molti privilegi ma-
schili. Molte donne aderirono così in
un primo momento alla rivoluzione
islamica per poi sentirsene tradite:
Khomeini reinstaurò la poligamia,
escluse le donne alla carriera di giu-
dice, proibì l’uso dei contraccettivi.
Con l’avvento al potere di Khatami,
prima ministro della Cultura e poi
presidente della Repubblica islami-
ca, i lacci del regime si allentarono.
Negli anni ‘90 l’Iran si è trovato con
una popolazione giovanissima, desi-
derosa di vivere come i coetanei occi-
dentali, con ragazze altamente scola-
rizzata, e che pretende lavoro e rico-
noscimento dalla società. Nonostan-
te l’alternarsi di relativa libertà e re-
strizioni la presenza delle donne sul-
la scena pubblica è oggi incontestabi-
le: «È una nuova generazione che

non rimane segregata in casa e cam-
bia le regole col proprio comporta-
mento», dice Anna Vanzan.

Tra gli strumenti di sopravviven-
za c’è il «femminismo islamico», ora
diffuso in tutti i paesi musulmani ma
nato in Iran proprio all’inizio degli
anni novanta. Consiste nell’afferma-
re che il Corano contiene principi di
equità di genere e di giustizia sociale
permettendo alle donne di reclama-
re diritti senza uscire dalla cornice
islamica. Da percorsi ideologici di-
versi è nata una straordinaria produ-
zione femminile letteraria, ma an-
che teatrale e cinematografica, che
non si può non ammirare.

Di questa vitalità, dal ribollire di
iniziative delle figlie di Shahrazad -
che appunto vinse la sua battaglia
con l’intelligenza e la cultura - trac-
cia un panorama Anna Vanzan. In-
cludendo, tra l’altro, lodi per chi, co-
me Marjane Satrapi autrice del fu-
metto (o graphic novel) Persepolis,
percorre strade totalmente nuove.●

rgonnelli@unita.it

Dal passato una chiave
per capire l’oggi

F
esta ieri a Roma, alla Ca-
sa Internazionale delle
Donne alla Lungara, per
le iniziative di una giova-
ne casa editrice, la

Emons, che dal dicembre 2007 pro-
duce audiolibri. Siccome «Il Giove-
dì la Casa è dei Bambini», nel pome-
riggio presentazione dell’ultimo ti-
tolo per i più piccoli in catalogo, Ni-
na la bambina della Sesta Luna di
Moony Witcher letto da Cecilia Daz-
zi, poi serata con cena nel magnifi-
co cortile. Ed ecco l’occasione per
tornare su questi oggetti, gli audio-
libri, che nel mondo anglosassone
hanno già una storia lunga alle spal-
le e che da noi hanno esordito co-
me prodotti commerciali solo da
qualche anno (prima erano oggetti
attinenti al volontariato in favore
dei non vedenti). Ma cos’è un au-
diolibro? È l’equivalente del 45 giri
o della cassetta da cui ai più piccoli
un tempo arrivavano le voci di or-
chi e fate delle favole dei Grimm o
di Andersen. Cambia il supporto. E,
questo è il dato davvero nuovo, si
amplia il target: ad ascoltare le «fa-
vole» non sono più solo i bambini
ma anche noi, gli adulti. E, dunque,
ora esse sono firmate Carofiglio,
Barbery, Veronesi, com’è nel catalo-
go di Emons, oppure Terzani, Hor-
nby, Fallaci, com’è in quello Salani.
A leggere sono talora gli stessi auto-
ri, talora attori. Il risultato può esse-
re, in scala, ottimo, buono, medio,
cattivo, pessimo: ottima Giovanna
Mezzogiorno che per Emons legge
Natalia Ginzburg, stranamente de-
ludente Luigi Lo Cascio che per la
stessa Emons legge Andrea Camille-
ri. Stephen King spiega che lui, su
ciò che in editoria esce, si tiene ag-
giornato ascoltando anziché leggen-
do. In senso pratico l’audiolibro, sì,
è utile: lo ascolti guidando, cucinan-
do, stirando. Sono parole che posso-
no levare un po’ di spazio alla tv. Il
limite è questo: fin qui (Ginzburg a
parte) i cataloghi offrono però, ol-
tre ad alcuni classici, quasi solo
best-seller o, comunque, libri di for-
te impatto commerciale.●

L
a telecamera della Cnn sfio-
ra la ragazza solo un attimo.
È un comizio per le presiden-
ziali del 12 giugno, lo stadio

di Teheran è gremito. Ci sono slogan,
cartelli, tutti i volti sono giovani, da
una parte il settore maschile - ma-
gliette aderenti e jeans - dall’altro le
donne velate. Lei sorregge uno stri-
scione sugli spalti e quando il camera-
man fa la sua carrellata, proprio in
quel mentre con l’altra mano lei si
slaccia il penultimo bottone del rupu-
sh, la vestina in cui deve girare inta-
barrata per disposizioni delle autori-
tà religiose. Per capire che si tratta di
un gesto non banale, anzi molto pro-
vocatorio anche sessualmente, un ge-
sto negligente ma intenzionale, biso-
gna aver letto il libro di Sara Yalda da
pochi giorni arrivato nelle librerie
per Piemme.

Il titolo è Il paese delle stelle nasco-
ste ma in francese, la lingua madre
per l’autrice, trapiantata a Parigi dal-
l’età di otto anni ma pur sempre ira-
niana di nascita, era un più eloquen-
te: Regard Persan, sguardo persiano.
Perché ci vogliono degli occhi «persia-
ni» per leggere, e descrivere, la realtà
dell’Iran di oggi.

OCCHI DA GIORNALISTE

Notare quella vestina sbottonata sui
fianchi e tutto ciò che il regime degli
ayatollah nega. Tutto ciò che la gente
nasconde, ostentando in pubblico un
conformismo di facciata e, dice Sara,
infilarsi nelle maglie della rete per vi-
vere, sognare l’America. O avere un
rapporto prematrimoniale, organiz-
zare una festa con un dj, bere alcool,
vedere in Dvd gli ultimi film proibiti,
compreso magari quello presentato a
Cannes con la sceneggiatura di Roxa-
na Saberi, la giornalista irania-
no-americana arrestata come spia ed
estradata negli Stati Uniti pochi gior-
ni fa. Un film che racconta giovani ira-
niani che cercano di mettere su una
rock band e finiscono in galera. An-

che Sara Yalda è una giornalista co-
me Saberi. Negli ultimi 5 anni ha la-
vorato per Le Figaro. Ad un certo pun-
to ha deciso di tornare nella terra di
suo padre,l’Iran dove non metteva
piede da 20 anni. Per ritrovare sè stes-
sa, gli odori e i luoghi della sua infan-
zia. Ma deve anche capire, «parlare
ad un assente», spiega lei. Una lette-
ra persiana scritta ai noi lettori occi-
dentali di oggi. Scritta per sfatare cli-
chè e ricostruire la complessità alge-
brica - nel senso che mette insieme
cose disomogenee, mele con pere - di
un luogo che in Occidente viene ridot-
to a un comune denominatore.

Dentro Il Paese delle Stelle Nascoste
c’è dunque il demi monde dello scià Re-
za Pahlavi a quello di oggi dove le ira-
niane «d’oltremare» vanno a farsi la li-
posuzione perchè va di gran moda a
Teheran e costa meno. Non è l’Iran
graffiato come un murales di Persepo-
lis, con la Rivoluzione khomeinista, i
comunisti, l’esilio, la resistenza. È piut-
tosto sciropposo - una parola che ricor-
re -, vischioso e dal retrogusto persi-
stente. Che non sai se è una purga.●

spalieri@unita.it

Femminismo islamico

P

AUDIOLIBRI

PREGI

EDIFETTI

La storia

Maria Serena
Palieri

Nel Corano i princìpi
di equità di genere
e sociale per le donne

PARLANDO

DI...

Hitler
privé

Una serie di foto inedite e a colori di Adolf Hitler, ripreso spesso inmomenti privati,
sonouscite dagli archivi della rivista americana Life (ora passata sulweb comeLife.com).
Furonoscattate tra il 1936e il 1945dal fotografo tedescoHugoJaeger.Chivuolecuriosare
clicchi sul sitowww.life.com/image/ugc100027/in-gallery/27022/adolf-hitler-up-close

L’Iran in corsa
dallo Scià
alla liposuzione
Nel libro di Sara Yald, la repubblica islamica, verso il voto del
12 giugno, appare un grumo di sorprendenti contraddizioni

RACHELE GONNELLI

LA FABBRICA

DEI LIBRI
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Come in una scena di un film

splatter: lo hanno trovato den-

trounarmadiosemisvestito, conuna

corda stretta intorno al collo che gli

ha tolto il respiro fino a soffocarlo. Il

cadavere di David Carradine è stato

ritrovato ieri nella sua stanza al Park

Nai Lert Hotel di Bangkok da una ca-

meriera entrata per fare le pulizie.

L’attorestatunitenseèstatovisto l’ul-

tima volta vivo due giorni fa, mentre

cenava presso un ristorante di Shan-

tonRoad,poierascomparso.Dalmo-

mento che il corpo non presenta se-

gni di collutazioni, la polizia propen-

deper l’ipotesidi un incidenteduran-

teunapraticadiautoerotismo.Carra-

dine all’età di 71 anni stava al film

«Stretch» del regista francese Char-

les deMeaux e in passato aveva pre-

stato il volto a film cult come «Kill

Bill» - vol.1 e vol. 2 -, ma aveva anche

lavorato sotto la direzione di Ingmar

Bergmanne«L’uovodelSerpente»,e

vestito perfino i panni del cantante

folk statunitense Woody Gutgrie in

«Questa è lamia terra». Il suo debut-

to sul grande schermo risale al 1964

con «Taggart», e nella sua lunga car-

riera, 45 anni era stato l’ubriacone in

«Main street» di Martin Scorsese e

per il piccolo schermo è stato prota-

gonista di diverse serie di telefilm di

cui la più celebre è «Kung fu», degli

anni ’70, nella quale vestiva i panni

del monaco fuggitivo Shaolin Kwai

ChangCaine. Gli appassionati del ge-

nere lo ricordano in numerosi video

in cui insegnava le arti marziali del

Thai Chi e Qi Gong.

DAVID
CARRADINE

SUICIDA
A BANGKOK

Trovato impiccato in una stanza d’albergo
la polizia ha dubbi sulle dinamiche

L’attore era in Thailandia per un film

S
uo padre John, il gioca-
tore dandy di Ombre
rosse, era morto nel
1988 a Milano alla ri-
spettabile età di 82 an-
ni, per cause naturali.

Suo fratello Keith (di 13 anni più
giovane) è ancora un bel signore al
quale tutti chiedono di suonare al-
la chitarra I’m Easy, la canzone di
Nashville che gli guadagnò un
Oscar. Suo fratello Robert (18 anni
meno di lui) fa sempre l’attore, ma
è perso in particine minuscole. E
ora David, il maggiore dei fratelli
Carradine, se ne va in modo dram-
matico: l’hanno trovato impiccato
in una stanza d’albergo a Bangkok,
dove si trovava per lavoro, e nella
serata di ieri le agenzie cominciava-
no a scartare l’ipotesi del suicidio e

a privilegiare, sulla base di informa-
zioni fornite dalla polizia tailande-
se, quella di un gioco autoerotico fi-
nito male.

Se c’è qualcosa di simbolico, nella
morte di David Carradine, è il luogo:
Bangkok, la Thailandia, l’Oriente.
Quando divenne famoso negli anni
’70 per la serie tv Kung-Fu, molti pen-
sarono che David fosse mezzo asiati-
co, tanto era credibile nei panni del
monaco Shaolin Kwai Chang Caine
che raddrizzava torti in Cina come
nel selvaggio West. Invece i Carradi-
ne erano di origini spagnole (il vec-
chio patriarca John citava fra i pro-
pri avi San Pedro di Carradegna, pa-
trono di Barcellona), ma David pre-
se sul serio la vocazione orientale fi-
no al punto di scrivere un libro intito-
lato Spirit of the Shaolin. Del resto,
in gioventù, era stato qualcosa di
molto simile a un hippy. Figlio della
vecchia Hollywood, dove era nato

IL NOSTROVENERDì

Era al lavoro per «Stretch»
del francese deMeaux

Culture

spettacoli@unita.it

In Oriente

«Orientale» in tv e al cinemaDavid Carradine nei panni del protagonista della serie tv «KungFu»
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L
a vera tendenza è non
averne una. Questo
sembra essere l’orien-
tamento generale del-
la 53 Biennale di Vene-
zia (7 giugno-22 no-

vembre, www.labiennale.org) di-
retta da Daniel Birnbaum, soprat-
tutto della mostra centrale Fare
mondi, distribuita tra il Palazzo
delle Esposizioni ai Giardini e l’Ar-
senale, attorno alla quale prende
corpo l’intero complesso espositi-
vo composto da oltre quaranta
eventi collaterali e dalle consuete
partecipazioni nazionali.

L’indirizzo, che con modalità dif-
ferenti affiora anche al doppio ap-
puntamento di Palazzo Grassi,
può essere interpretato in varie
maniere ma, certo, riflette bene la
situazione attuale dell’arte. Ove
tutto pare possibile, sotto il punto
di vista tecnico, esecutivo, semanti-

co. Pertanto la Biennale non fa al-
tro che svolgere la propria funzio-
ne all’insegna del «dove siamo? do-
ve stiamo andando?» La risposta
di Birnbaum risulta, in tal senso,
piuttosto equilibrata. Egli organiz-
za il materiale a sua disposizione
con molto buon senso, sostenuto
da una solida consapevolezza cul-
turale. La rassegna che ha concepi-
to, infatti, miscela con sapienza do-
si equilibrate di nuovo e di storia,
di azzardo e di museo, alternando
presenze passate e presenti, al di
là degli indirizzi e dei contesti cul-
turali. E lasciando affiorare qua e
là punti di contatto tra i diversi in-
terpreti, testimoniandone l’attuali-

tà in base al percorso compiuto e
non a fattori contingenti, passan-
do da Thomas Saraceno a Natha-
lie Djurberg, da Gordon Mat-
ta-Clark a Carsten Höller, da Gi-
no de Dominicis a Rosa Barba.
Caso esemplare in tal senso, la
bellissima sala che in apertura
raccoglie Palermo, André Cade-
re, Sherrie Levine, Lygia Pape e
Wolfgang Tillmans, ove rigori mi-
nimalisti ed essenzialità linguisti-
ca fanno da filo conduttore a
quattro decenni di storia dell’ar-
te.●

nel 1936, era stato educato nelle mi-
gliori scuole di San Francisco dove
aveva inizialmente coltivato un ta-
lento naturale per la musica. Ben
presto, però, aveva seguito le orme
paterne, recitando in teatro, in tv e
finalmente nel cinema. Scorsese lo
volle come protagonista di America
1929: sterminateli senza pietà, dove
lui e la sua partner Barbara Hershey
diedero vita a una delle leggende
più torride di Hollywood: la vulgata
vuole che in una rovente scena
d’amore i due avessero fatto sul se-
rio, concependo sul set un figlio na-
to nello stesso 1972 e che, in osse-
quio ai tempi del flower-power, ven-
ne chiamato Free, «libero». Forse è
altrettanto un segno dei tempi (cam-
biati) che Free, una volta adulto, ab-
bia scelto il nome meno impegnati-
vo di Tom, e che sia forse l’unico Car-
radine che non sia un attore. Per la

cronaca, sono invece «in arte» due
figlie di David, Calista e Kansas, e
due sue nipoti, Ever e Martha.

Protagonista di oltre 100 film, Da-
vid Carradine ha ottenuto con la cita-
ta serie Kung-Fu (più volte replica-
ta) il vero successo. È sicuramente
pensando a quel personaggio che
Quentin Tarantino lo ha voluto nei
panni di Bill, il maestro/carnefice
che Uma Thurman deve uccidere
per vendetta nella saga di Kill Bill.
Per David fu un grande ritorno, in
un ruolo che giocava su tutta la sua
mitologia. Ma nella sua carriera ci so-
no altre due medaglie non da poco:
è uno dei rari non-svedesi che abbia-
no lavorato con Ingmar Bergman,
anche se in un film poco riuscito
(L’uovo del serpente, 1977); e ha pre-
stato volto e voce a una leggenda
americana come il folk-singer comu-
nista Woody Guthrie in Questa terra
è la mia terra di Hal Ashby (1976).
La seconda metà degli anni ’70 è il
periodo in cui David Carradine sem-
brava destinato a diventare un divo.
Non andò così, ma ebbe la soddisfa-
zione di recitare con i fratelli Keith e
Robert nel magnifico I cavalieri dalle
lunghe ombre di Walter Hill. Era
quello un western la cui trama era
piena di fratelli, tutti interpretati da
attori che lo erano nella vita: i Keach
interpretarono i James, i Quaid i Mil-
ler (e lì si capì che Dennis Quaid era
un predestinato), i Guest i Ford… e i
tre Carradine i fratelli Younger, com-
plici dei James. David era Cole, il più
anziano e capellone, un ruolo quasi
già alla Kill Bill. Chissà che film dove-
va girare, in Thailandia?●

TRA I PADIGLIONI

P

VENEZIA

Curiosità tra i Padiglioni: Steve

McQueen (Gran Bretagna) mo-

stra inunvideoiGiardini in inver-

no.LaGermaniasièaffidataall’in-

gleseLiamGillick, cheha trasfor-

mato il Padiglione in una cucina,

«Kill Bill»

Domanialle 11.00segnaliamo«Chièdiscena»alTG3:nelcorsodella rubrica teatrale
a cura di Moreno Cerquetelli va in onda un documentario di venti minuti realizzato da
Maria Rosaria DeMedici sui «Demòni» di Peter Stein. Ovvero Dostoevkij declinato da 26
attori in una splendidamaratona lungaun giorno presso il casale umbrodel regista.

Tarantino lo ha voluto
nei panni del maestro
carnefice della Thurman

PARLANDO

DI...

«Demòni»

di Stein

BruceNauman «Topological Garden»

Tutto è possibile
in questa Biennale
La ´tendenzaÆdella 53ª edizione dell’esposizione d’arte di Venezia è non averne una
Le scelte degli artisti ruotano intorno alle domande fondamentali della vita: dove siamo?

PIER PAOLO PANCOTTO
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´T4Æ
UNA

QUESTIONE
DI STILE

Il ritorno di ´TerminatorÆ
grazie alla tecnologia digitale

appare incredibilmente vero

Incredibilmente veroTerminator nella quarta puntata della saga

A
volte le saghe do-
vrebbero fermarsi.
A volte c’è un moti-
vo per cui ritorni-
no. Non ci credere-
te, ma la ragion d’es-

sere profonda di Terminator 4 (più
precisamente, Terminator - Salva-
tion) è stilistica. Proviamo a spie-
garci. La saga del cyborg assassino
interpretato da Arnold Schwarze-
negger inizia nel 1984 con un picco-
lo film di serie B costato, all’epoca,
meno di 7 milioni di dollari (Il ritor-
no dello Jedi, capitolo 3 di Guerre

stellari, ne era costato 33 solo l’anno
prima). L’uso del computer nel cine-
ma era di là da venire e il primo Ter-
minator era il trionfo degli effetti spe-
ciali «meccanici», perfetti in un film
che raccontava il pericolo di un uso
distorto della robotica. Il secondo ca-
pitolo, T2 - Il giorno del giudizio, arri-
va 7 anni dopo e, di milioni di dolla-
ri, ne costa 102! Ma attenzione al-
l’epoca: siamo nel 1991, all’inizio de-
gli anni ’90, Jurassic Park è già in la-
vorazione (uscirà nel ’93) e le creatu-
re digitali stanno per cambiare il cine-
ma per sempre. Infatti la grande tro-
vata di T2 è il Terminator «liquido»,
mercuriale e polimorfo, interpretato
da Robert Patrick.

NIENTE LIQUIDI

Sorvoliamo sul Terminator 3 (uscito
nel 2003, e di bruttezza e stupidità
più uniche che rare) e arriviamo al 4,
da oggi in tutti i cinema. È costato
200 milioni di dollari, ma somiglia al
primo! I Terminator liquidi non ci so-
no: le macchine che attentano alla vi-
ta di John Connor somigliano molto
alla fase terminale del primo Termi-
nator, quello «spolpato», quando le
sembianze di Schwarzenegger lascia-
no posto alla ferraglia. Il regista McG
(ridicolo nome d’arte di Joseph Mc-
Ginty Nichol, 41enne che si è fatto le
ossa con i film sulle Charlie’s Angels)
ha realizzato un consapevole omag-
gio alla fantascienza classica, quella
che dagli anni ’50 arriva a Alien e a
Blade Runner. I 200 milioni di dollari
spostano però il senso: ciò che nei
vecchi film di mostri & alieni era visi-
bilmente finto, grazie alla tecnologia
digitale appare incredibilmente ve-
ro. Terminator - Salvation è un capo-
lavoro di iper-realismo applicato al-
l’Immaginario. Ogni dettaglio, ogni
poro sulla faccia degli attori (guarda-
te i primi piani di Christian Bale e
Sam Worthington nella sequenza fi-
nale: non si fanno la barba da qual-
che giorno, impegnati nella lotta con-
tro le macchine, e la fotografia esalta
ogni peluzzo) è restituito con un sen-
so di verità totalizzante che natural-
mente gioca a contraddire l’assoluta
irrealtà della trama. È la fantascien-
za al computer: indietro non si tor-
na.

Sì, c’è anche una trama. Ma conta
fino a un certo punto. Nel 2018 le
macchine guidate dalla superpoten-
za artificiale Skynet dominano la Ter-
ra e sparuti gruppi di umani, guidati
dal mitico John Connor, le combatto-
no. John deve salvare dalla morte Ky-
le Reese, un ragazzo che presto (ov-
vero nel Terminator numero 1...) ver-
rà spedito nel passato a salvare sua
madre. I paradossi temporali sono
sempre al centro della saga. Che i
guerriglieri chiamino se stessi «la Re-
sistenza» suona molto bene, e maga-
ri non è un caso. ●

Cinema

spettacolo@unita.it

IL NOSTROVENERDÌ

Terminator - Salvation

Regia diMcG

ConChristian Bale, SamWorthington, Helena

Bonham-Carter, Arnold Schwarzenegger

Usa, 2009

Distribuzione: Sony
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GLI ALTRI
FILM

Visions Morning Light

Cash

L’amore nascosto

Film di genere, o degenere, ovvero un
serial killer in un serial thriller di produzio-
ne statunitense come anche l’immagina-
rio cinematografico e televisivo di riferi-
mento, ma fatto da un italiano. La storia?
Semprequella:ammazzamentiseriali,psi-
cosi e investigazione.D.Z.

Ammazzamenti seriali

Grazie alla passione velistica di uno di
famiglia, la Disney si è imbarcata nella
produzione e distribuzione di un docu-
mentario che racconta l’avventurosa
traversata dell’oceano da parte di un
manipolo di velisti nella Transpacific
Yacht Race.D.Z.

Velisti coraggiosi

Cosa ci fa la Golino in un thriller francese
cheevoca«Lastangata»mahalohumordi
una commedia frizzante? Ce lo dice Be-
snard, regista francese che ama citare il ci-
nemaamericanoinquestaactiondivendet-
te e truffe che vorrebbe essere una cime
story,ma già vistamolte altre volte. D.Z.

Truffe alla francese

Alessandro Capone, senza paura, mette
lemani sudiun temadelicatoepericoloso
come il sentimento ambivalente nellama-
ternità, delegandoalla ‘disfunzionale’ Hup-
pert il compitodi reggere ildrammadiuna
donnachesiconfrontacon lospettrodiun
passatodimadredifficileecomplicato.D.Z.

Il dramma di una donnaB
uttiamo lì un’ipotesi cri-
tica: in molti paesi euro-
pei sta fiorendo un cine-
ma che potremmo defi-
nire «della crudeltà». Il
teatro della crudeltà, co-

m’è noto, fu teorizzato da Antonin Ar-
taud negli anni ’30 e non era affatto
sinonimo di violenze efferate - allo
stesso modo non stiamo parlando,
qui, di cinema horror. Per Artaud la
crudeltà era un modo di rompere la
falsa realtà che copriva «come un len-
zuolo» le nostre percezioni. Mostrare
la vita nei suoi aspetti più estremi, a
cominciare dalla follia. Il Dogma da-
nese è stato un cinema della crudel-
tà. Ma lo era anche Bergman. Oggi
potremmo citare vari autori: il france-
se Dumont, i belgi Dardenne (con for-
ti connotazioni sociali, quasi marxi-
ste), il nostro Garrone; ma dovessi-
mo individuare la patria del cinema
più «crudele» sarebbe giocoforza no-
minare l’Austria: Michael Haneke e
Ulrich Seidl. Garage, film irlandese
che esce oggi distribuito da Me-
diaplex, sembra una risposta britan-
nica al cinema austriaco (non sono
mancati precedenti, per altro, in
Gran Bretagna: Watkins, certo Free
Cinema, i recenti esempi di Gary Old-
man, di Andrea Arnold; persino alcu-
ni film di Ken Loach). Con una diffe-
renza: se Haneke e Seidl sono spesso
crudeli con gli spettatori, costringen-
doli a soffrire assieme ai personaggi
(si potrebbe parlare di «cinema sadi-
co»), un irlandese non può fare a me-
no di amare i propri personaggi e di
raccontarli con una dose anche mini-
ma di tenerezza e di umorismo. Que-
sto è Garage: un piccolo film tenero e
durissimo, messo in scena con stile

apparentemente assente. I personag-
gi vivono esistenze atroci, ma non si
perdono in chiacchiere: agiscono, e
dalle loro azioni lo spettatore può de-
durre la loro sofferenza.

LO SCEMO DEL VILLAGGIO

Josie è un uomo sulla quarantina. È
normale, diremmo noi «normali», al
90%. Ha un lavoro (custodisce un’of-
ficina, fa il benzinaio) e un modestis-
simo alloggio, ma nella mente è rima-
sto un bambino. È buono come il pa-
ne e tutti gli vogliono bene. Il classico
«scemo del villaggio» che non fareb-
be male a una mosca. Un giorno il pa-
drone del garage gli assegna un aiu-
tante, un ragazzo quindicenne di no-
me David. Josie e David stanno bene
insieme. Ogni tanto, a lavoro finito,
si bevono una birra. Nel frattempo la
vita continua. Nel suo modo naif, Jo-
sie è innamorato di Carmel, che fa la
commessa in un negozio. Lei lo tratta
come un bimbo un po’ invadente,
una sera al pub gli permette di balla-
re con lei, ma ovviamente non lo «ve-
de» come possibile fidanzato. Un
giorno un cliente regala a Josie un
film porno. Lui, in modo del tutto in-
nocente, mostra il film a David, che
rimane scioccato. Lo dice ai genitori.
Il giorno dopo Josie viene prelevato
dalla polizia, che lo interroga in mo-
do gentile ma gli intima di star lonta-
no dal ragazzo. Birra più porno, la
conclusione è facile: corruzione di mi-
norenne! Josie non capisce nemme-
no di cosa lo si accusi. Capisce però
che in paese tutti lo guardano in mo-
do strano. E per la sua psiche elemen-
tare sarà difficile elaborare ciò che
sta succedendo… Garage è un ritrat-
to di provincia bigotta e feroce, senza
che alcun gesto feroce si veda mai sul-
lo schermo. Il regista Lenny Abraham-
son e lo sceneggiatore Mark O’Hallo-
ran raccontano per accenni, per situa-
zioni. Pochissimi dialoghi, molti si-
lenzi. Giornate che scorrono monoto-
ne. Violenza sempre latente. Film a
suo modo notevolissimo, con un atto-
re - Pat Shortt - che, si chiamasse De
Niro, vincerebbe l’Oscar.●

spettacolo@unita.it

P
Parte oggi nella Capitale la XIV edizionedella rassegna cinematografica «Le vie del

Cinema. Da Cannes a Roma». La manifestazione porterà fino all'11 giugno, in anteprima
assoluta, in diversi cinema romani i film provenienti dalla selezione ufficiale del 62/mo
Festival di Cannes, tra cui la la PalmaD'oro «Il nastro bianco»diMichael Haneke.

AL. C.

PARLANDO

DI...

Cannes
a Roma

Garage

Regia di LennyAbrahamson

ConPat Shortt, Anne-Marie Duff, Conor Ryan,

TommyFitzgerald

Irlanda, 2007

Distribuzione:Mediaplex

***

Nell’incubo
della provincia
bigotta e feroce
Un uomo semplice viene accusato ingiustamente di pedofilia
´GarageÆ,un piccolo film irlandese tenero e durissimo

Visions

Regia di Luigi Cecinelli

ConHenryGarrett, JacobVon

Nichel, Ralph Palka

Usa 2008

Istituto Luce

*

Morning Light

Regia di Paul Crowder, Mark

Monroe

Con Robbie Kane, Kate Thei-

sen, Charlie Enright

Usa 2008 -Walt Disney

***

Cash

Regia di Eric Besnard

Con JeanDujardin, Jan Reno, Valeria Golino

Francia 2008

Moviemax

**

L’amore nascosto

Regia di Alessandro Capone

ConIsabelleHuppert,GretaScacchi,OlivierGourmet

Lussemburgo, Italia, Belgio 2007

Archibald Enterprise Film

***
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina. 
Attualità. “Estate”.
Conduce Miriam
Leone, Arnaldo 
Colasanti. 

10.40 14° Distretto 
Telefilm.

11.30 Tg 1

11.40 La Signora in
giallo. Telefilm.

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Verdetto finale.
Show.

15.00 Un medico in 
famiglia 2. Telefilm. 

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm.

18.00 Il commissario
Rex. Telefilm. 

18.50 L’Eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. Gioco.
“Gold”. Conduce
Max Giusti. 

21.00 21. 

Film drammatico

(USA, 2008). 

Con K. Spacey, 

K. Bosworth. 

Regia di 

R. Luketic

23.10 Un’estate al mare.

Film commedia

(ITA, 2008). 

Con L. Banfi, 

E. Brignano. 

Regia di 

C. Vanzina

21.00 2 Young 4 Me - 
Un fidanzato per
mamma. 
Film commedia
(GBR/USA, 2007).
Con M. Pfeiffer, 
P. Rudd. 
Regia di 
A. Heckerling

22.45 Amori e ripicche.
Film fantastico
(USA, 1999). 
Con J. Spader, 
M. Caine. 
Regia di P. Yates

21.00 Be kind rewind - 

Gli acchiappafilm.

Film commedia

(USA, 2007). 

Con J. Black, 

D. Glover. 

Regia di M. Gondry

22.50 Se mi lasci 

ti cancello. 

Film commedia

(USA, 2004). 

Con J. Carrey, 

K. Winslet. 

Regia di M. Gondry

18.45 Dream Team. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 

the Clone Wars. 

20.50 Batman: SubZero.

Film animazione

(USA, 1998).  

Regia di B. Kirkland

22.05 Star Wars: 

the Clone Wars.

19.00 Come è fatto. 
“Batterie a ciclo
profondo-lattine-
lenti ottiche”.  

19.30 Come è fatto. 
“Carburatori”.   

20.00 Top Gear. Rubrica. 

21.00 Carcere duro. 
“Alaska”. 

22.00 Ross Kemp 
tra le gang. 

23.00 Elite police: 
addestramento

16.05 Rotazione 

musicale.

19.00 All News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Playlist. Musicale

22.00 Best of Deejay

Chiama Italia 

“Edizione serale”.

Conduce Linus, 

Nicola Savino

23.30 Mono. Rubrica

19.05 Sex with... Mom

and Dad. Show

19.30 Parental control.

Show

20.00 Flash

20.05 Lolle. 

Situation Comedy

21.00 America’s Most

Smartest Model.

Show

23.00 Flash

23.05 Mtv World Stage. 

E.R. - MEDICI 
IN PRIMA LINEA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON GEORGE CLOONEY

SPECIALE AMBIENTE

LA 7 - ORE: 21:10 - DOCUMENTARIO

2075 IL CLIMA CHE VERRA’ 

IL CASO 
THOMAS CRAWFORD
RAIUNO - ORE: 21:20 - FILM 

CON ANTHONY HOPKINS

PARLA CON ME

RAITRE - ORE: 23:30 - TALK SHOW

CON SERENA DANDINI

SERA

21.20 Il caso Thomas

Crawford. 

Film thriller

(USA/Germania, 07).

Con Anthony

Hopkins, 

Ryan Gosling. 

Regia di 

Gregory Hoblit

23.25 Tg 1

23.30 Pianeta Terra. 

Documentario. 

“Da un polo all’altro”

00.25 Tg 1 - Notte

06.00 Focus. Attualità. 

06.05 Caro amore caro...

06.25 Italian Academy 2.
Reality Show. 

06.55 Quasi le sette. 

07.00 Cartoon Flakes. 

09.15 TGR - Montagne. 

Rubrica.

10.15 Dalla Sede della
Banca d’Italia in
Roma, relazione
del governatore
Mario Draghi 
all’assemblea 
annuale. Rubrica

11.00 Tg2punto.it

12.15 Insieme sul Due. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume 
e società. Rubrica.

13.50 Tg2 Si, Viaggiare. 

14.00 Italian Academy 2.
Reality Show.

15.00 Italia allo specchio. 

16.15 Ricomincio da qui. 

17.30 Referendum 2009. 

18.00 Meteo 2.

18.10 Rai Tg Sport. News

18.30 Tg 2

19.00 7 Vite. Serie Tv. 

19.25 Piloti. 

19.35 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 E.R. Medici 

in prima linea. 

Telefilm. 

Con Maura Tierney,

Mekhi Phifer, 

Parminder Nagra 

22.40 Elezioni Europee

2009. Rubrica. 

23.00 Tg 2

23.15 L’era Glaciale.

Show. Conduce

Daria Bignardi

01.15 Italian Academy 2.

Real Tv. 

06.00 Rai News 24. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Attualità

08.05 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Elezioni europee
2009. Rubrica. 

09.15 Una fidanzata 
per papà. Film
commedia (USA, 92).
Con Glenn Ford,
Ron Howard. Regia
di Vincente Minnelli 

11.10 Cominciamo bene
Estate. Rubrica. 

12.25 Tg 3 / Tg 3 Agritre

12.45 Cominciamo bene
Estate Rubrica

13.05 Terra nostra. 

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

14.50 Cominciamo bene
Estate - ‘’Animali e
animali e...’’. 

15.00 Tg 3 Flash LIS

15.05 Il gran concerto. 

15.45 Trebisonda. 

17.00 Squadra speciale
Vienna. Telefilm. 

17.45 GEOMagazine
2009. Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 

20.35 Un posto al sole.

SERA

21.05 Elezioni Europee
2009. 

21.50 Tg 3

21.55 Delitti inquietanti.
Film azione 
(USA, 1996). 
Con Steven Seagal,
John Bluto. 
Regia di John Gray

23.30 Parla con me.
Show. Conduce 
Serena Dandini. 

24.00 Tg 3 Linea notte

01.10 Big. Rubrica.

07.10 T.J. Hooker. 
Telefilm. 

08.10 Magnum P.I. 
Telefilm.

09.00 Miami Vice. 
Telefilm. 

10.05 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.30 Ultime dal cielo.
Telefilm. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Doc. Telefilm. 

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale.

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.15 Il fuggitivo. 
Telefilm.

16.10 Sentieri. 
Soap Opera

16.30 Adorabile infedele.
Film biografico.
Con Gregory Peck,
Deborah Kerr,
Eddie Albert.

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.35 Ieri e oggi in tv.
Show

19.50 Tempesta d’amore.
Soap Opera. Con
Gregory B. Waldis

20.30 Nikita. Telefilm.
Con Cindy Dolenc

SERA

21.10 L’arte della guerra.
Film azione
(USA, 2000). 
Con Wesley Snipes,
Anne Archer,
Maury Chaykin.
Regia di C. Duguay

22.55 Navigare 
informati. News

23.20 Top Secret 
presenta: Home -
La nostra terra. 
Documentario.
Conduce 
Claudio Brachino

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.40 Mattino Cinque. 
Attualità. 
Conducono 
Barbara D’Urso,
Claudio Brachino. 

11.00 Forum. 
Rubrica.

13.00 Tg 5

13.40 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. 

14.45 Amore sotto il
segno del drago.
Film drammatico
(Germania, 2008).
Con Erol Sander,
Denise Zich. 
Regia di H. Metzger 

16.25 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco.
Conduce 
Barbara D’Urso

18.05 Claudio Martelli.
News. “Il libro della
Repubblica”

18.10 Tg5 - 5 Minuti

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. Quiz. 

20.00 Tg 5

20.31 Striscia la notizia -
La voce della sup-
plenza. Tg Satirico.
Conduce 
Ficarra e Picone

SERA

21.10 I Cesaroni. Telefilm. 

22.30 Matrix. Attualità.

Conduce 

Alessio Vinci

24.00 Tg 5 Notte

01.00 Striscia la notizia -

La voce della sup-

plenza. Tg Satirico.

Conduce Ficarra e

Picone (replica)

01.45 The Guardian. 

Telefilm. 

Con Charles 

Malik Whitfield.

07.35 Pippi calzelunghe.
Telefilm. 

09.00 Willy, il Principe di
Bel Air. 
Situation Comedy.

09.25 Xena. Telefilm. 

10.20 Baywatch. Telefilm. 

11.15 Supercar. Telefilm. 

12.15 Secondo voi. 
Rubrica. 

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.40 Dragon Ball GT.
Cartoni animati. 

14.05 Detective Conan.
Cartoni animati.

14.30 I Simpson. 

15.00 Dawson’s creek.
Telefilm.

15.50 Il mondo di Patty.
Telenovela. 

16.55 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.40 Bakugan. 
Cartoni animati. 

17.55 Gormiti. 
Cartoni animati. 

18.10 Spongebob. 

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio Sport. News

19.30 I Simpson. 

19.50 Camera Café. 
Situation Comedy.

20.30 La ruota della 
fortuna. Gioco. 

SERA

21.10 Boat Trip. Film
commedia (USA,
Germania, 2002).
Con Cuba Gooding jr.,
Horatio Sanz, 
Roselyn Sanchez.
Regia di M. Nathan 

23.00 White Chicks. 
Film commedia
(USA, 2004). Con
Shawn Wayans,
Marlon Wayans,
Jaime King.

01.15 Poker -
Poker1Mania. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. Conduce
Tiziana Panella. 

10.10 Due minuti un
libro. Rubrica.

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Cuore e batticuore.
Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Mike Hammer. 
Telefilm.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm.

14.00 Cuore d’Africa.
Serie Tv. 

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Speciale Tg La7

17.05 La Gaia Scienza.
Documentario.
Conduce 
Mario Tozzi. 
Con Trio Medusa

19.00 The District. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 

SERA

21.10 Speciale 

Ambiente: 2075 

Il clima che verrà.

Documentario

23.10 Mysteries. 

Documentario

00.10 Tg La7

00.30 Movie Flash. 

Rubrica

00.35 Otto e mezzo. 

Attualità. 

Conducono Lilli

Gruber, Federico

Guglia (replica)

www.unita.it
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ADDIOAKOKO TAYLOR

È morta a Chicago all’età di 80 ani
la regina del blues, Koko Taylor.
Originaria di Memphis, Cora Wal-
ton (ribattezzata Koko per la sua
passione per il cioccolato) era di-
ventata celebre negli anni ‘60 con
Wang Dang Doodle di Wellie Dixon
e con I Got What It Takes nei ‘70.

RIESUMATOVICTOR JARA

È iniziata ieri in Cile la riesumazio-
ne del cadavere di Victor Jara, il
cantautore ucciso dai militari del-
l’esercito golpista di Pinochet il 16
settembre del 1973. Gli esami sul
corpo serviranno al processo che
dopo 36 anni cerca di identificare i
colpevoli della sua morte.

«DECIDILO TU» PER L’ABRUZZO

Dopo Domani 21.04.09, anche il
Meeting degli Indipendenti porte-
rà il suo contributo alle popolazio-
ni colpite dal terremoto. È Decidilo
tu, con testo realizzato dall’attore e
cantante Alessandro Benvenuti.

INONDA I «CENTOPASSI»

Libera, Libera Informazione e You-
dem iniziano una collaborazione tv
sui temi della criminalità organizza-
ta e del contrasto alle mafie nel no-
stro Paese. Si parte oggi con Cento
passi, ideata da Claudio Camarca e
Roberto Morrione (21,30, 813 di
Sky) sul rapporto mafia e politica.

NANEROTTOLI

Animemorte

Oggi

SILVIO-VESPA

COMEGIANNI

E PINOTTO

Paolo Bonolis ha firmato un contratto con Mediaset fino al dicembre

2011.L’annuncioèstatodatodaPiersilvioBerlusconiedallo stessocondutto-

re. Bonolis in autunno riproporrà «Chi ha incastrato Peter Pan» e alcunimesi

dopo «Il senso della vita». Altri programmi sono allo studio.

NORD cieloparzialmentenuvo-

losoconnuvolosità inrapidaintensifi-

cazione.

CENTRO poconuvoloso per nu-

bi alte e sottili salvo nuvolosità più

consistente su Toscana eMarche.

SUD cieloserenoopoconuvolo-

so su tutte le regioni.

D
opo lungo addestramento,
Berlusconi e Bruno Vespa sa-
rebbero entrati di diritto nel-

la storia delle grandi coppie comi-
che, alla Gianni e Pinotto, se non fos-
se che Silvio sbrodola, esce dai limiti,
non sta assolutamente nei tempi. In-
vece Vespa è perfetto nel porgere la
battuta; ma poi non ha il coraggio di
riprendersela, interrompendo e in-
calzando per dare alla gag il ritmo
giusto, che è il compito supremo di
ogni spalla. In più, ci sono i giornali-
sti in studio che nicchiano, si com-

piacciono e si scompisciano. È vero
che il comico deve cercare la com-
plicità del pubblico, ma, per defini-
zione, il pubblico è pagante e non
pagato. E in questo piccolo partico-
lare sta la differenza tra spettacolo
e cortigianeria. A peggiorare il tut-
to, Vespa ogni tanto si ricorda di es-
sere lì per fare domande e cerca di
piazzarne una. Così, l’altra sera, ha
finalmente tentato l’affondo, chie-
dendo a bruciapelo: «È vero che
Kakà va al Real?». Ma Berlusconi
non ha risposto neanche stavolta.❖

In pillole

NORD nuvoloso su tutte le re-

gioniconprecipitazionidiffuse; ingra-

duale attenuazione in serata.

CENTRO nuvoloso o coperto su

tutte le regioni per nubi medio-alte e

stratiformi.

SUD poco nuvoloso o al più lo-

calmente velato.

Il Tempo

NORD nuvolosità diffusa con

precipitazioni anche temporalesche

specie sull’arco alpino.

CENTRO parzialmente nuvolo-

so con piogge sparse sulla Sardegna

e sui rilievi appenninici.

SUD tempo ancora stabile e so-

leggiato sulle regioni.

ZOOM

Domani

Toni Jop

Paolo Bonolis aMediaset fino al 2011

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

«In Italia c’è una questione
morale che riguarda l’opposizione,
che è fatta di anime morte»: diceva
così, ieri, un ministro di questa tolle-
rante Repubblica. Lo stesso che

mentre condanna le pance cerca di
mettere in riga i dipendenti pubblici
a colpi di frusta. Il nostro domatore
ha ragioni da vendere e noi gliele
compriamo. Innanzi tutto, è verissi-
mo che la questione morale oggi in
Italia riguardi l’opposizione, un’area
che, madonna quanto è vero, è fatta
di anime morte. In secondo luogo, ci
preme che si passi dalle parole ai fat-
ti, insomma, che il ministro non dica
cose tanto sacrosante e poi se ne stia

buono, senza metter mano alla giu-
sta frusta. Ci deluderebbe molto
che le sue rimanessero parole al ven-
to. Quindi, ci aspettiamo che, da
una posizione di governo - di un go-
verno che il mondo ci invidia e trac-
ce di questa invidia sono lampanti -
dia una sistemata a questo cimitero
dell’opposizione. Perché non se ne
può più: la mettessero fuori-legge,
vietassero comizi e assembramenti,
che ci vuole? Dio lo vuole.●

FRONTEDELVIDEO
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Si sono seduti, hanno deposto
l’ascia di guerra e poi hanno parla-
to come non facevano da mesi. Ri-
trovando nessi e ragioni, voglia di
attraversare il buio e superare la
siepe. Luciano Spalletti è l’allena-
tore della Roma. Rimarrà tale
(sconvolgimenti societari permet-
tendo) fino al 2011. Si ricompone
così una frattura che solo pochi me-
si fa, ai tempi degli outing e dei riti-
ri punitivi mal sopportati, sembra-
va insanabile. Hanno inciso sul-
l’animo del tecnico toscano gli ap-
prezzamenti senza distinguo degli
uomini chiave del gruppo, la rinno-
vata coesione, i buoni risultati del-
le ultime settimane e le cene a tre
con Totti e De Rossi. La sensazione
soprattutto, che arrivare alla Ju-
ventus (ma questo non si può e
non si potrà dire) avrebbe compor-
tato intraprendere un tortuoso
cammino tra liberatorie e trattati-
ve economiche dall’esito incerto.

CI VUOLE REALISMO

L’immediato futuro della Roma
parlerà un linguaggio in linea con i
tempi. Morigerato e realista. Nien-
te grandeur né sogni di gloria asso-
luta all’inseguimento di improba-
bili titoli ma un progetto da coltiva-
re domenica dopo domenica, al ri-
paro dai proclami, affidato ad ac-
quisti mirati e al progressivo inseri-
mento dei giovani (quelli presenti
e i tanti di talento sparsi in presti-
to) nel blocco dei titolari. Soluzio-
ne propedeutica a probabili conte-
stazioni prossime venture e pole-
miche, in assenza di significativi
colpi di mercato. Per adesso, si vo-
cifera soltanto di un possibile ap-

prodo di Trezeguet. Troppo poco
per rasserenare un ambiente scosso
e frammentato da un’annata delu-
dente in Italia e sfortunata in Euro-
pa. Il via libera alla riconferma di
Spalletti spalanca la strada a Ciro
Ferrara. Beatificato dal ct e a suo
agio nei difficili giorni del post Ra-
nieri, Ciro ha superato la prova. Par-

tito dietro le linee nella corsa alla
panchina, ha ribaltato il mondo in
tre settimane. Premio inatteso e pie-
ga degli eventi sorprendente che ha
stupito tutti tranne lui. Veloce nel-
l’interregno, decisivo nel caos tutt’al-

tro che calmo. Ieri, impegnato alla
sua ultima corsa da apprendista con
la nazionale, era una sfinge. Osser-
vava trottare alcuni dei prossimi al-
lievi e ripensava forse a quel giorno
dell’estate 1994, in cui insieme a
Marcello Lippi fece le valigie e ac-
cantonò la «napoletanità» per appro-
dare a Torino. Separazione doloro-
sa che adesso acquista un’altra luce.
Quindici anni fianco a fianco. Sigari
e lenti appannate. Europa, vittorie,
coppe e declino finale respirato a
schiena dritta. Da domani, Ferrara
camminerà da solo. Sarà l’ex terzi-
no del Napoli maradoniano a guida-
re la Juventus di Diego. Assonanze
profetiche. La Rai ha lanciato l’indi-
screzione di un contratto biennale.
Cobolli Gigli ha rafforzato l’ipotesi.
Ieri, il suo «mai contattato Spalletti»
aveva il suono metallico delle oppor-
tunità sfumate. Sarà, forse, per la
prossima volta. Intanto, dopo la sec-
ca rottura con Lotito consumata tra
concetti agri e rabbia accumulata,
mentre Zenga si avvicina alla Lazio,
Delio Rossi (ma in lizza c’è anche

Giampaolo) sorride al Palermo. I
rapporti tra Zamparini e Ballardi-
ni sono ai minimi termini.

L’allievo di Sacchi sostiene non
sia ancora finita: «Ci siamo dati la
data del 10 giugno» ma al padrone
del Palermo (uno che colleziona
condottieri come francobolli e li
caccia in offesa al riguardo), toc-
cherà per la seconda volta in pochi
anni, assaporare la nèmesi dell’ab-
bandono. È infatti l’allenatore a sa-
lutare. «Stressato», a detta di Zam-
parini. Conferma invece per Papa-
dopulo e Marco Di Vaio a Bologna,
viaggio genovese a lezione da Ga-
sperini per Hernan Crespo: «Il Ge-
noa può darmi il mio quarto mon-
diale, non vedo l’ora». A Milano,
registrati segnali di serenità verso
Ibrahimovic col procuratore Raio-
la impegnato in sublimi sofismi:
«Ha semplicemente sostenuto che
non si vede all’Inter per tutta la vi-
ta» si proiettano sull’obbiettivo rin-
forzi. Eto’o, Deco, Kjaer, Felipe Me-
lo, Elano. Cinque pezzi. Non tutti
facili.❖

13,00TENNIS: RolandGarros (diretta) EUROSPORT

15,45 BASKETNBA: Lakers -Magic, gara1, SKYSPORT2

20,55 CALCIO: campionato Primavera SKYSPORT1

LOTITO& ROSSI

VEDI IN TV

Niente turbamenti Luciano Spalletti: pace fatta

sport@unita.it

p Juve addio Il sì arriva al termine del vertice conRosella Sensi: «Contento emotivato»

pDopo la frattura Il via libera alla riconferma dell’allenatore spalanca la strada a Ciro Ferrara

ÈsorpresoLotitoperledichiara-
zioni attribuite a Delio Rossi di
volersene andare dalla Lazio.
«Haun contratto in scadenza al
30 giugno: lo incontrerò doma-
ni: vedremocosane scaturirà».

Sport

ROMA

www.unita.it

Giallorosso ora e per sempre
Spalletti rimane allaRoma
Alla fine, dopo un vertice con Ro-
sella Sensi e le cene con Totti e
De Rossi, Spalletti rimane giallo-
rosso: almeno fino al 2011.
Niente grandeur, però: il futuro
della squadra dovrà essere im-
prontato al realismo...

MALCOM PAGANI
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Una partita che conferma che quel
maledetto primo posto della classi-
fica mondiale Dinara Safina se lo

merita tutto quanto. Al Roland Gar-
ros ha stritolato la slovacca Domi-
nika Cibulkova con un duplice 6-3.
Così, dopo che Federer si è conqui-
stato la 20ma semifinale di Slam
consecutiva - record assoluto - è pu-
re la terza volta che la russa, che ha
mancato Parigi 2008 e poi gli Austra-
lian Open, può aspirare al primo tito-
lo. Dinara: potenza e precisione han-
no raddrizzato una falsa partenza.
La Cibulkova poco ha potuto fare,
ha poi barcollato mancando cinque
palle per andare avanti di un break:
alla fine la debacle, con la battura

persa nel quinto gioco.
Forte di ben 16 vittorie consecuti-

ve, la russa troverà in finale la con-
nazionale Svetlana Kuznetsova. La
quale, tuttavia, nell’altra semifina-
le, ha battagliato fino allo stremo
per aver ragione dell’australiana Sa-
mantha Stosur, considerata una del-
le sorprese del torneo. Impeccabile,
quest’ultima, nel rimontare nel pri-
mo set da 1-3 a 3-3, per poi perdere
di nuovo la battuta nel 9˚ gioco e
mancando una palla-break per il
5-5. Altalenante il seguito, con la
Kuznetsova e l’australiana che non

mollavano la presa, fino all’ultimo
set: la Stosur lotta sfrenatamente
portandosi avanti di un break sul
2-2 ma lo sciupa mettendo mala-
mente fuori una comoda risposta
di rovescio. È lì che vacilla, per poi
precipitare sotto 5-2 e arrendersi
al 9˚ gioco. Detto questo, Parigi si
appresta a incoronare Roger Fede-
rer: se porta casa la vittoria finale,
è il più grande giocatore di sem-
pre. Lo dicono gli esperti, lo dico-
no i fan: se guadagna la finale, sa-
rebbe per lui la 19ma volta in uno
Slam: ad oggi detiene il record, in
coabitazione con Pete Sampras, a
quota 18. E sa alla fine berrà dalla
Coppa dei moschettieri, eguaglie-
rebbe l’americano, diventando il
sesto uomo a conquistare Parigi,
Wimbledon, Flushing Meadows e
Melbourne almeno una volta in
carriera, assieme a Don Budge,
Rod Laver, Fred Perry, Roy Emer-
son e André Agassi.❖

sport@unita.it

p Roland Garros La russa stritola Dominika Cibulkova con un duplice 6-3 e corre in finale

p La coppa deimoschettieri Lo svizzero ormai è l’uomodei record: come lui solo Sampras

P

PARIGI

PARLANDO DI...

Il Genoa?
Val bene
unmuseo

Oltre900mqdi spazio espositivo suddiviso in tredici sale tematiche suduepiani, uno
storecon ilmerchandising,piùdimillecimelicheripercorrono lastoriadelGenoaCricketand
Football Club 1893, la prima squadra di calcio in Italia, che poi vuol dire la nascita di questo
sportnelnostropaese:eccolo,alSantaCaterinad'Alessandria, ilmuseodellastoriadelGenoa.

AParigi Safina e Federer
sentono l’eco della storia

Federer & Safina: Parigi potreb-
be incoronare ambedue. La rus-
sa ha messo ko in una partita
senza storia la slovacca Ci-
bulkova e si appresta ad una fi-
nale con la connazionale Kuz-
netsova. Ma lo svizzero...

G.V.
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Nessun 6 Jackpot  € 67.177.947,06 5+ stella €  

All’unico 5+1 € 687.133,45 4+ stella €  31.519,00

Vincono con punti 5 € 42.945,85 3+ stella € 1.550,00

Vincono con punti 4 € 315,19 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 15,50 1+ stella € 10,00

0+ stella € 5,00

Il video

di Obama
IL DISCORSO

ALL’UNIVERSITÀ

DEL CAIRO

VOCI

D’AUTORE

SCRITTORE

Carlo
Lucarelli

Nazionale 22 57 39 12 5
Bari 90 64 56 21 23
Cagliari 35 5 28 82 85
Firenze 60 87 1 55 25
Genova 61 40 63 46 42
Milano 57 74 69 31 53
Napoli 69 6 4 11 58
Palermo 7 51 32 47 33
Roma 67 14 86 63 69
Torino 68 10 27 45 87
Venezia 14 32 34 73 44

MA IODICO:

VIVA

L’ITALIA

lotto

L
a prendo da lontano e
sembra che non c’entri
niente ma il percorso men-
tale che mi ha portato ad

una certa considerazione è questo.
L’altra sera ho visto «La Grande
Guerra», di Mario Monicelli, alla te-
levisione. Bellissimo film, Alberto
Sordi, la Mangano, Gassman. In-
somma, Storia del cinema italiano.
Era il 2 giugno, e mi è sembrato un
bel modo di celebrare la festa della
Repubblica, perché è così quel
film, per niente retorico, pochissi-
mo militarista, contraddittorio, an-
che critico, ma commovente, ap-
passionato e pure eroico. Come i
due protagonisti del film, che nono-
stante tutti i difetti - molto italiani -
che alla fine si fanno fucilare - da
italiani - per non tradire compagni
e patria.

Viva l’Italia.
È proprio alla fine, quando l’uffi-

ciale austriaco sibila tutto il suo di-
sprezzo per gli italiani e Gassman
vuole dimostrargli che invece non
sono proprio quella schifezza che
dice e Sordi poi gli va dietro e fini-
scono al muro, che ho pensato che
era vero. Non siamo mica poi que-
sta schifezza. Perché devo pensare
che, se fossi un inglese, allora sì
che mi sarei arrabbiato per immo-
ralità pubblica e pubblico spreco di
denaro? Che se fossimo tedeschi,
allora sì che avremmo fatto un casi-
no per condanne di sodali e voli di
stato? Perché devo rimpiangere di
non essere americano per poter
condannare moralmente e politica-
mente chi mi racconta un sacco di
bugie? Non basta essere italiano?
Sì che basta. Sono italiano e mi in-
digno parecchio, anche per immo-
ralità pubblica e pubblico spreco di
denaro, per condanne di sodali, vo-
li di stato e bugie.

Riprendiamoci la dignità di esse-
re italiani. Vogliamo buttarla sul
patriottico? C’è un suolo morale,
un terreno dell’anima, che ci appar-
tiene, anche se sembra lontano. È
patria anche quella. Riprendiamo-
cela. E viva l’Italia.❖
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I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

7 57 60 67 69 90 14 22

Montepremi  € 3.435.667,27
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